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I - INTRODUZIONE AL SETTORE EMERSO

Il foglio 599 “Patti” della Carta geologica d’Italia alla scala 1:50.000 è stato 
realizzato nell’ambito del progetto CARg (Legge 305/89) tramite convenzione 
tra Presidenza del Consiglio dei Ministri-Servizio geologico d’Italia e Regione 
Siciliana-Assessorato Territorio e Ambiente, con università di Palermo. 

E’ ubicato sul versante tirrenico della 
Sicilia, settore nord-orientale, com-
prende parte del confine orografico 
Nebrodi-Peloritani e ricade integral-
mente nella provincia di Messina 
(fig. 1). Esso si colloca sulla termina-
zione meridionale dell’Arco Calabro-
Peloritano, e comprende una porzione 
del contatto tettonico tra le unità Ca-
labridi e quelle Maghrebidi: si trova 
quindi in posizione chiave nell’ambi-
to dell’orogene siciliano e dell’intera 
regione centro-mediterranea e peritir-
renica.

Fig. 1: Quadro di unione dei fogli alla scala 
1:50.000
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1. - CRITERI ADOTTATI PER IL RILEVAMENTO

Il foglio “Patti” rappresenta un aggiornamento rispetto a quanto si conosce 
dell’assetto geologico di tale area, sulla base di una revisione della cartografia 
esistente, spesso con l’ausilio di rilievi originali di maggiore dettaglio. Tra gli 
anni ‘60 e ’90 del secolo scorso l’area è stata, in parte, oggetto di rilevamenti a 
varia scala (colacicchi, 1960; dUee, 1969; lentini	&	vezzani, 1975; bonardi et 
alii, 1976; arnone et alii, 1979; giUnta et alii, 1992; nigro, 1994; carbone et 
alii, 1998) e di ricerche stratigrafiche e strutturali condotte con fondi ministeriali 
(MIuR) e CNR. Più recentemente, la CARTA gEOLOgICA DELLA PROVIN-
CIA DI MESSINA (2000) costituisce un documento geologico di base dell’intero 
territorio messinese che va a colmare una lacuna cartografica, se si considera che 
la copertura “ufficiale” esistente risale alla fine dell’800 (baldacci, 1886).

Per talune zone di affioramento dei terreni sedimentari, il rilievo geologico è 
stato effettuato alla scala 1:10.000, utilizzando la Carta Tecnica Regionale, edi-
ta alla fine degli anni ’80 dall’Assessorato Territorio e Ambiente della Regione 
Siciliana. Essa rappresenta una carta topografica di base aggiornata e dettagliata; 
il suo utilizzo ha comportato una notevole diminuzione del margine di errore nel 
riporto in scala 1:25.000 sui tipi IgMI degli elementi rilevati e quindi un generale 
miglioramento del grado di affidabilità del dato geologico. Per i terreni cristallini, 
il rilievo geologico è stato effettuato alla scala 1:25.000, utilizzando i tipi IgMI.

Per il rilevamento ci si è avvalsi dei criteri litostratigrafico e strutturale. Le 
formazioni sono state suddivise in litofacies e membri, raggruppate in unità tet-
toniche e descritte nell’ordine dettato dalla posizione strutturale, dal basso verso 
l’alto. La suddivisione delle unità tettoniche in sottounità è stata effettuata nei casi 
in cui esse sono significative alla scala della carta.

I terreni del basamento sono composti da differenti litotipi riuniti in complessi 
in funzione del loro grado metamorfico e separati da contatti tettonici alpini di 
primo ordine; le relative coperture sedimentarie meso-cenozoiche sono state trat-
tate separatamente, in funzione della loro posizione geometrica e del significato 
paleotettonico delle sequenze.

Nella carta geologica sono stati indicati i contatti stratigrafici e quelli tettonici 
e, all’interno di questi ultimi, ove possibile, sono state distinte strutture di ordine 
gerarchico diverso, ovvero: sovrascorrimenti principali (I ordine), sovrascorri-
menti secondari (II ordine) e di importanza minore (III ordine), faglie inverse 
ad alto angolo, faglie dirette e faglie a prevalente componente trascorrente. una 
ulteriore categoria di limite è rappresentato dal contatto tettonico indifferenziato 
(scollamento) che interessa le coperture sedimentarie meso-cenozoiche, caratte-
rizzate da scollamenti plurimi a varie altezze della sequenza, e frequentemente 
anche in corrispondenza dei limiti con i relativi basamenti metamorfici; inoltre, 
contatti di scollamento sono stati individuati nell’ambito delle stesse unità meta-
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morfiche tra diverse litofacies a competenza differente. I rilevamenti hanno in-
teressato un’area eterogenea dal punto di vista litologico-strutturale, montuosa 
ed acclive, con incisioni e fondovalle (settore sud-orientale del foglio), posti a 
quote superiori a 1100 m; spesso non servita da viabilità adeguata, ma solamente 
da mulattiere e sentieri. Qualche difficoltà al rilevamento puntuale è derivata dal-
la presenza di aree boschive e dalla copertura vegetale, dalla recinzione di aree 
private e di demanio alto-montano (il settore sud-occidentale del foglio ricade 
nell’area del Parco dei Nebrodi).

Nell’ultimo decennio, da parte di ricercatori delle tre università siciliane, 
sono state condotte ricerche stratigrafico-petrografico-strutturali mirate ad una ri-
definizione delle principali formazioni e delle unità tettoniche, e che hanno com-
portato una sostanziale revisione di formazioni e unità già note in letteratura. Nel-
la stesura della legenda della carta geologica e delle presenti Note Illustrative si è 
pertanto posta particolare attenzione alla nomenclatura già codificata e ad essa si 
è fatto riferimento dove sono state introdotte nuove suddivisioni litostratigrafiche, 
chiarendo le corrispondenze tra vecchie e nuove definizioni formazionali.

Per la datazione delle formazioni meso-cenozoiche, oltre che della lettera-
tura, ci si è avvalsi di indagini micropaleontologiche, utilizzando i nannofossili 
calcarei e i foraminiferi; e macropaleontologiche per quelle carbonatiche di piat-
taforma, sia prossimale che bacinale. I campioni (circa 150) sono stati raccolti sia 
lungo sezioni stratigrafiche che in maniera sparsa. Le analisi effettuate sull’unità 
di Longi-Taormina, hanno contribuito a migliorare i dati di letteratura disponibili. 
Lo studio biostratigrafico eseguito sulle coperture cenozoiche ha portato a una di-
screta scansione temporale degli intervalli campionati, permettendo di compilare 
uno schema bio-cronostratigrafico per l’intervallo considerato. Le analisi biostra-
tigrafiche effettuate sui terreni argilloso-arenitici (Verrucano peloritano, flysch 
di frazzanò, flysch di Capo d’Orlando, “Argille Scagliose Superiori”, flysch di 
Monte Soro), hanno confermato le attribuzioni temporali della letteratura (cfr. 
fogli “Randazzo” e Messina-Reggio di Calabria).

Per la caratterizzazione petrografica delle rocce sedimentarie ci si è avvalsi sia 
dei dati di letteratura, che di nuove campionature (Verrucano peloritano, flysch 
di frazzanò, flysch di Capo d’Orlando e Calcareniti di floresta). Lo studio pe-
trografico dei terreni metamorfici, condotto su base meso- e microscopica, è stato 
effettuato su campioni di roccia e su circa 60 sezioni sottili ed ha consentito una 
suddivisione più dettagliata delle unità di basamento ercinico. La convergenza 
di dati di diversa provenienza completa l’interpretazione dei risultati ottenuti dal 
rilevamento geologico e rende più affidabili le conoscenze scientifiche dell’area.

In sintesi, nell’elaborazione del prodotto finale, si è cercato, per quanto possi-
bile, di non soffermarsi solo sugli aspetti di carattere prevalentemente scientifico, 
per “addetti ai lavori”, ma di renderlo fruibile da parte di una vasta categoria 
di tecnici, scegliendo in qualche caso soluzioni cartografiche semplificate, rima-
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nendo comunque sempre in sintonia con le norme indicate dal Progetto CARg 
(Quaderni III Serie, vol.1 e vol. 2).

2. - CARATTERI gEOgRAfICO–MORfOLOgICI

Il settore emerso compreso nel foglio “Patti” si estende per un’area di circa 
530 kmq e si sviluppa, da ovest verso est, dalla sinistra idrografica della f.ra di 
Rosmarino fino al T. Timeto, ed è delimitata a nord dalla costa tirrenica.

Il limite meridionale decorre lungo la direttrice che si sviluppa a sud dei centri 
abitati di Alcara li fusi, Longi, Tortorici, ucria, Raccuia e S. Piero Patti (fig. 2).

Il foglio “Patti” si colloca tra due 
importanti complessi montuosi pre-
senti in Sicilia centro-settentrionale: 
Monti Peloritani occidentali e Monti 
Nebrodi (o Caronie orientali). I ca-
ratteri geografici del territorio sono 
notevolmente differenti in funzione 
delle due litologie affioranti: sedi-
mentarie per circa il 70%, ripartite in 
terrigene prevalenti, e carbonatiche; 
la restante parte è data da termini cri-
stallini, di vario grado metamorfico. 

Il territorio è marcatamente mon-
tuoso e notevole è l’escursione alti-
metrica, che dal livello del mare rag-
giunge la quota massima di 1315 m 

delle Rocche che del Castro, mantenendosi mediamente, nel settore meridionale 
del foglio, sopra i 1200 metri (da ovest ad est: Pizzo di ucina, 1282 m; Ser-
ra della filicia, 1228 m; M. Cucullo, 1301 m; Rocca di S. Marco, 1202 m; M. 
giannì, 1254 m; M. Cùfali, 1237 m). L’allineamento delle vette è interrotto dalla 
presenza di valichi (Portella Cùfali, 1181 m; Portella Pirato, 1122 m; Portella S. 
Marco, 1215 m; Portella Rinazzo, 1032 m; etc.). I rilievi sono allineati a formare 
una serie di dorsali parallele, disposte in senso da sub-meridiano nel settore oc-
cidentale del foglio, a meridiano in quello orientale. La morfologia è complessa 
e strettamente connessa alle caratteristiche geologiche e strutturali dell’area. gli 
elementi principali che incidono sul paesaggio sono la dissimmetria dei versanti, 
la diversità di modellazione dei rilievi, e non da ultimo, la ricchissima vegetazio-
ne. In generale, la morfologia dell’area appare complessa e strettamente connessa 
alle caratteristiche geologiche e strutturali. Le cime dei rilievi sono da erte e sco-
scese, a smussate e subarrotondate in risposta alla maggiore o minore resistenza 

Fig. 2 - Territorio della Sicilia settentrionale com-
preso nel foglio 599 “Patti”.
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dei vari litotipi all’erosione. In particolare, litotipi cristallini, soprattutto se in-
tensamente fratturati e alterati, danno luogo a forme sommitali subarrotondate; 
questo carattere morfologico si accentua in corrispondenza degli affioramenti dei 
terreni flyschoidi, ancor più facilmente erodibili. Laddove predominano i litotipi 
carbonatici, il paesaggio assume aspetti “dolomitici”, con profili irregolari e for-
me aspre; i corsi d’acqua sono spesso caratterizzati dalla presenza di forre lunghe 
e strette. I litotipi calcareo-dolomitici sono frequentemente delimitati da superfici 
strutturali che danno luogo a rilievi più o meno isolati con pendii ripidi, ma con 
superfici sommitali spesso pianeggianti. Le dorsali montuose si aprono su ampie 
vallate, solcate da numerose fiumare, che sfociano nel Mare Tirreno con decorso 
variabile da NNO-SSE a NO-SE; queste drenano le acque provenienti da canali 
di ordine inferiore, caratterizzati da profili brevi e con accentuata pendenza che si 
sviluppano entro valli strette con fianchi ripidi; gli alvei di questi canali secondari 
sono scarsamente alluvionati.

I corsi d’acqua, tutti a carattere torrentizio, hanno principalmente andamento 
NO-SE. Tra questi, oltre a quelli già precedentemente citati e che delimitano il 
territorio del foglio, assumono particolare rilevanza, anche per caratteristiche pa-
esaggistiche, le fiumare di Tortorici e di Longi che confluiscono nel f. di zappul-
la, attraversando trasversalmente il settore occidentale dell’area da Tortorici fino 
alla costa, e la f.ra di Sinagra, con decorso NO-SE, nel settore centrale dell’area.

I caratteri climatici delle zone peloritana e nebrodica sono certamente influen-
zati dalla complessa articolazione orografica, e sono sensibilmente modificati 
dalla vicinanza del mare. Pertanto, lungo le coste si registrano di norma estati 
calde, inverni brevi e generalmente miti, con precipitazioni concentrate nel perio-
do autunnale-invernale. Le aree più interne invece sono caratterizzate da inverni 
lunghi e rigidi, ed estati calde, ma non afose.

una nota caratteristica di questo settore della Sicilia nord-orientale è la ric-
chezza di vegetazione, varia e ripartita secondo piani vegetazionali, distribuiti in 
dipendenza non solo dell’altitudine, ma anche in funzione di fattori fisici quali la 
temperatura, che determina abbondanti precipitazioni piovose e nevose.

In zone di montagna, nelle poche aree ancora incontaminate, si sviluppano 
lussureggianti pinete, castagneti, noccioleti e sughereti. A causa della forte antro-
pizzazione sono rimaste poche fasce boschive tipiche di montagna; la loro scom-
parsa è principalmente dovuta al selvaggio e intenso disboscamento e ai periodici 
incendi che in alcuni settori hanno reso, per parecchi chilometri, cime e versanti 
montani crudamente brulli. In alcune zone già da vari anni sono in atto opere di 
rimboschimento. Sono meno comuni le fasce tipiche della macchia mediterranea 
e le aree a prevalenti uliveti, agrumeti e vigneti.

Al dissesto territoriale più o meno naturale si somma quello antropico con 
opere di cementazione di intere aree e la presenza, in tutte le periferie dei centri 
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urbani e lungo i versanti delle fiumare, di discariche abusive di rifiuti solidi urba-
ni, di materiale edilizio di risulta e rottami di ogni genere.

La viabilità, in generale, è buona. L’area è raggiungibile percorrendo l’au-
tostrada A20 (PA-ME) che si snoda lungo la costa, rendendo agevole almeno 
l’accesso ai settori settentrionali. Le aree interne invece sono raggiungibili per-
correndo strade statali, comunali e provinciali che collegano i numerosi centri 
abitati variamente distribuiti sul territorio.

Problematico risulta l’accesso ad alcune zone, soprattutto nelle aree più inter-
ne, a causa dell’asperità dei rilievi ed alla mancanza di un’adeguata rete viaria di 
supporto. Le principali strade statali che attraversano il foglio sono la S.S. 113 
(ME-PA) e S.S. 116 (Randazzo-Capo d’Orlando), cui si collegano o da cui si 
dipartono diramazioni viarie principali e comunali, e montuose a fondo naturale, 
che risalgono i maggiori corsi d’acqua. Quasi tutte le dorsali, in cresta, sono per-
corribili su rotabili secondarie.



13

II - STUDI PRECEDENTI

Nel foglio “Patti”, come già detto, ricadono prevalentemente il settore me-
ridionale dell’Arco Calabro (Monti Peloritani), e subordinatamente le unità più 
elevate della Catena Maghrebide (Monti Nebrodi).

La notevole mole di pubblicazioni, a carattere multidisciplinare, che interessa 
l’area peloritana-nebrodica, ha imposto una trattazione per settori geologici, rife-
rendosi soltanto a quei lavori che rivestono carattere regionale, mentre si rimanda 
a pubblicazioni in essi citate per ciò che concerne particolari aspetti tematici.

1.- SETTORE PELORITANO (ARCO CALAbRO-PELORITANO)

L’interpretazione dell’assetto della struttura dell’ Arco Calabro-Peloritano ha 
subìto nel tempo un’evoluzione parallela rispetto al pensiero geologico degli ulti-
mi cento anni; si è passati cioè  da un’interpretazione strettamente autoctonista ad 
una legata al concetto di geosinclinale, sviluppata negli anni cinquanta da StaUb 
(1951) e successivamente da alcuni Autori francesi (glangeaUd, 1952a, 1952b; 
caire, 1961; grandjacqUet et alii, 1961), ad un’interpretazione basata sul con-
cetto della tettonica delle placche (alvarez et alii, 1974). I primi dati relativi 
a questo settore di catena risalgono alla fine dell’Ottocento, quando baldacci 
(1886) pubblicò la “Descrizione geologica dell’isola di Sicilia”, accompagnata 
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da una carta geologica in scala 1:100.000 (Servizio geologico d’Italia), cui seguì 
il lavoro di corteSe (1895). Nei primi anni del Novecento lUgeon	&	argand 
(1906) rivoluzionarono l’interpretazione geologica della Sicilia, introducendo le 
concezioni faldiste. Sulla scorta di questi nuovi modelli limanowSky (1909, 1913) 
interpretò le strutture dell’ Arco Calabro-Peloritano come una grande piega cori-
cata, con radici nel Tirreno, sovrascorsa sui terreni appenninici meso-cenozoici.

A simili risultati giunse qUitzow (1935) il quale suppose che l’Arco Calabro-
Peloritano fosse complessivamente costituito da un’anticlinale ercinica metamor-
fica rovesciata verso occidente ed intrusa da graniti, sulla quale si depositarono in 
discordanza le successioni mesozoico-terziarie.

Le concezioni faldiste vengono sviluppate in modo più analitico solamente a 
partire dagli anni sessanta da ogniben (1960, 1969), che resterà legato alla con-
cezione di “coppia” eu-miogeosinclinale di aUboUin (1965). Secondo ogniben 
(1960, 1969, 1975) e, con alcune modifiche anche secondo atzori	&	vezzani 
(1974) e atzori et alii (1975), nei terreni appartenenti al “Complesso Calabri-
de” affioranti nei Monti Peloritani si riconoscono quattro falde, costituite da un 
basamento pre-mesozoico e da coperture sedimentarie meso-cenozoiche (falda 
di Longi e falda di galati), e da soli terreni metamorfici (falda di Mandanici e 
falda dell’Aspromonte). I quattro elementi tettonici si sarebbero impilati prima 
dell’Oligocene superiore, e sarebbero stati ricoperti da successioni tardorogene 
(flysch di Capo d’Orlando) in cui si inseriscono lembi di argille varicolori (“ri-
coprimento antisicilide”). L’edificio tettonico sarebbe poi stato trasportato pas-
sivamente come “Complesso Calabride” sul “Complesso Sicilide” a partire dal 
Tortoniano.

trUillet (1968), sulla scorta dei modelli di limanowSky	(1913) e qUitzow	
(1935), interpreta il sistema montuoso dei Peloritani come una grande piega cori-
cata ercinica, formata da un nucleo di terreni cristallini passante verso l’esterno a 
terreni epimetamorfici, con una copertura carbonatica meso-cenozoica, che costi-
tuisce l’elemento frontale sistema peloritano (chaine calcaire e chaine bordiere).

un tentativo di suddivisione geometrica dei corpi metamorfici, su base pe-
trografica, viene affrontata da ghezzo (1967) e Ferla (1970, 1972, 1974) che 
distinguono nel cristallino dei Monti Peloritani due complessi sovrascorsi l’uno 
sull’altro: il “Nord-Peloritano”, composto da rocce di grado metamorfico medio 
e alto ed il “Sud-Peloritano”, di età ercinica, comprendente i termini cristallini di 
basso o bassissimo grado metamorfico.

una più moderna interpretazione dell’assetto strutturale delle unità Peloritane 
viene proposta da amodio	morelli et alii (1976), i quali in uno studio a carattere 
regionale e basandosi sul modello di catena proposto da dietrich	et alii (1972), 
Scandone et alii (1974) e bonardi et alii (1976), distinguono nei Monti Pelori-
tani, dal basso verso l’alto sette unità: l’unità Longi-Taormina, le metabasiti dei 
borghi, l’unità fondachelli-Portella Mandrazzi, l’unità di Alì, l’unità di Manda-
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nici, l’unità dell’Aspromonte e l’unità di Novara.
Per bonardi	&	giUnta (1982) e a seguire bonardi et alii (1992, 1993) l’Arco 

Calabro-Peloritano rappresenta un frammento di catena eo-alpina, formato da ele-
menti derivati da crosta oceanica (Tetide centrale) e da crosta continentale africa-
na, successivamente coinvolto ed inglobato nella costruzione della catena Africa-
vergente appenninico-maghrebide. gli Autori non considerano però l’Arco come 
un unico elemento cinematico di primo ordine, ma distinguono in esso due settori, 
settentrionale e meridionale, rispettivamente a nord e a sud della Linea Soverato-
Valle del Mesima, i quali presentano evoluzione tettonica diversa.

Il Settore settentrionale comprende la Catena Costiera, il Massiccio della Sila 
e le Serre Settentrionali. Il Settore meridionale comprende i Massicci delle Serre 
e dell’Aspromonte e la Catena dei Peloritani. Quest’ultimo è rappresentato da di-
verse unità tettoniche alpine, costituite da un basamento cristallino (metamorfico 
e plutonico) e da resti di coperture sedimentarie provenienti da domini paleoge-
ografici diversi, ove, a differenza del settore settentrionale, non era rappresentato 
il bacino oceanico tetideo. Dall’Oligocene superiore al Pliocene-Pleistocene, tali 
domini sono stati coinvolti nella tettogenesi lungo il fronte Maghrebide, impilan-
dosi con vergenza meridionale su un avampaese di “tipo africano”. bonardi & 
giUnta (1982) effettuano anche una revisione delle sette unità precedentemente 
attribuite alla porzione peloritana del settore meridionale dell’Arco-Calabro, in 
cui le principali differenze consistono nel significato e nella collocazione geome-
trica delle unità alpine di Novara (costituita da successioni sedimentarie meso-
zoiche) e delle “metabasiti dei borghi” (costituite da metadiabasi con una sottile 
copertura di scisti policromi); la prima viene interpretata come olistoliti inglobati 
nella porzione basale della formazione Stilo-Capo d’Orlando (bonardi et alii, 
1976), mentre la seconda viene ascritta in parte al basamento dell’unità Longi-
Taormina ed in parte all’unità fondachelli. In una ulteriore revisione dello sche-
ma, bonardi et alii (1982), confermano la suddivisione dell’Arco in due settori 
e interpretano definitivamente l’unità di Alì come copertura della fondachelli. 
Questa ipotesi viene ripresa da giUnta	&	Somma (1996) che ricostruiscono la 
struttura a duplex dell’unità di Alì, sottostante all’ unità Mandanici.

Per quel che riguarda lo studio delle coperture sedimentarie meso-cenozoi-
che, che rappresentano l’elemento frontale e geometricamente più profondo della 
pila tettonica peloritana, una ridefinizione delle unità viene fornita da lentini	&	
vezzani (1975), lentini (1975) e lentini et alii (1987) i quali, discostandosi dai 
modelli di Autori precedenti (es. ogniben, 1960, 1969; trUillet, 1968), lungo 
l’allineamento S. Agata di Militello-Taormina distinguono cinque unità stratigra-
fico-strutturali. Queste, dal basso verso l’alto, vengono denominate unità di Capo 
S. Andrea, unità di Taormina, unità di Longi (simile alla precedente e per questo 
accorpate insieme), unità di S. Marco d’Alunzio e unità di Rocca Novara, alle 
quali si sovrappongono le unità metamorfiche di Mandanici e quella dell’Aspro-
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monte, priva quest’ultima di copertura sedimentaria.
Al contrario, bonardi et alii (1976) assimilano le unità stratigrafico-strutturali 

degli AA. precedenti nell’ unità di Longi-Taormina costituita da scaglie tettoni-
che comprendenti porzioni di basamento metamorfico pre-mesozoico e le relative 
coperture sedimentarie meso-cenozoiche. Da Longi a Taormina queste scaglie 
tettoniche sono in numero e spessore variabile e sarebbero correlabili nelle tre 
aree di affioramento dell’unità (Longi, Roccella, Taormina), anche se le posizioni 
geometriche non sono necessariamente rispettate lungo tutto l’allineamento. Nel 
foglio “Patti” affiorano le tre sottounità del Settore di Longi. giUnta et alii (1992) 
confermano la suddetta distinzione in sottounità nel settore di Longi.

arnone et alii (1979) distinguono e descrivono nel settore di Longi due Sot-
tounità principali, di Longi e di Monte S. Pietro, che presentano caratteristiche 
litostratigrafiche ascrivibili ad un’unica area di sedimentazione, soggetta a un’in
tensa tettonica sinsedimentaria mesozoica.

Le unità tettoniche Kabilo-Calabridi che affiorano nell’area del foglio sono 
sostanzialmente riconducibili a quelle descritte da bonardi et alii (1982, 1996) 
e bonardi	&	giUnta (1982) e possono essere distinte, dal basso verso l’alto in: 
unità di Longi-Taormina, unità di fondachelli, unità di Mandanici e unità 
dell’Aspromonte. lentini (1975) e lentini	&	vezzani (1978) riconoscono l’unità 
tettonica di S. Marco d’Alunzio interposta tra l’unità di Longi e l’unità di Man-
danici; nel presente foglio viene invece considerata come una delle tre sottounità 
individuate nell’ambito dell’unità di Longi-Taormina, nel settore di Longi.

meSSina et alii (1992a, 1995, 1997), meSSina (1995, 1996) propongono 
l’istituzione dell’unità del Mela, interposta tra l’unità di Mandanici e l’unità 
dell’Aspromonte.

Nella Tab. 1 vengono sintetizzate le principali suddivisioni dei diversi Autori 
delle unità strutturali presenti nelle aree ricadenti nel foglio “Patti”. 

Le caratteristiche litologiche e petrografiche delle unità peloritane vengono di 
seguito riassunte sulla base delle descrizioni presenti in letteratura (AA. citati):

- unità di Longi-Taormina: equivalente alla “Chaine Bordiere” di caire et alii 
(1965), trUillet (1968) e dUée (1969), è costituita da un basamento cristallino 
epimetamorfico paleozoico, cui segue una successione sedimentaria meso-ceno-
zoica che mostra marcate differenze laterali di facies, quale espressione di una 
complessa evoluzione tettono-sedimentaria. I terreni più antichi di età paleozoica 
(trUillet, 1968) sono costituiti da filladi, a luoghi grafitose e con lenti di meta-
calcari, associati a semiscisti sericitici con lenti e vene di quarzo. Sul basamento 
cristallino si rinvengono arenarie e microconglomerati hettangiani (lentini, 1973, 
1975) noti come “Verrucano” (dUée, 1969). Al di sopra, con una superficie di di-
scontinuità meccanica, si rinvengono delle successioni di piattaforma carbonatica 
(maUgeri	 patanè, 1932). Ancora un contatto meccanico separa la successione 
di piattaforma dalla sovrastante “Alternanza calcareo-marnosa in facies di Me-
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dolo” Auctt. di età compresa tra il Carixiano ed il Domeriano (lentini, 1975). A 
questa seguono in paraconcordanza calcari nodulari rossi (“Ammonitico rosso 
inferiore” Auctt.) e radiolariti del bajociano–bathoniano (maUgeri	patanè, 1932; 
colacicchi, 1958). Nelle sue linee generali l’evoluzione tettono-sedimentaria è 
caratterizzata nel Triassico superiore - Lias inferiore, dal passaggio da ambiente 
continentale a marino neritico. Dal Lias medio in poi si instaura una sedimenta-
zione pelagica, con rapide variazioni laterali (ogniben 1960; dUée,	1961;	lentini	
&	vezzani,	1975;	bonardi	et alii,	1976;	nigro,	1994; Somma, 1998; giUnta &	
nigro, 1999). Questa diversità nelle caratteristiche di facies delle successioni che 
compongono l’unità di Longi-Taormina avrebbe condizionato la formazione del-
le unità tettoniche di ordine inferiore.

lentini (1975) e lentini	&	vezzani (1978) interpretano una sequenza meso-
cenozoica condensata e lacunosa soprastante un basamento metamorfico di basso 
grado, del tutto equivalente a quello dell’unità di Longi-Taormina, come un’unità 
tettonica a se stante: l’unità di S. Marco d’Alunzio, corrispondente alla falda di 
galati di ogniben (1960): è ben rappresentata nella parte occidentale dei Mon-
ti Peloritani, in particolare nel territorio di S. Agata di Militello e di S. Marco 
d’Alunzio, mentre nel settore ionico soltanto da sporadici blocchi di calcari rossi, 
il maggiore dei quali affiora nella f.ra di Savoca nei pressi di grotte (maUgeri	
patanè, 1924).

Tab. 1 – Correlazione tra le unità definite nel Foglio “Patti” con quelle di AA. precedenti.
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- unità di fondachelli: geometricamente interposta tra la sottostante unità di 
Longi-Taormina e la sovrastante unità di Mandanici è costituita (bonardi et alii, 
1976, 1996) quasi esclusivamente da un basamento epimetamorfico pre-alpino e 
probabilmente da lembi di copertura meso-cenozoica. Il basamento è formato da 
prevalenti filladi e metareniti con subordinate metabasiti, quarziti e rari calcari 
cristallini.

- unità di Mandanici: è costituita quasi esclusivamente da un basamento pre-
alpino con esigui lembi di copertura meso-cenozoica, a debole grado di meta-
morfismo. Il basamento epimetamorfico, di originaria composizione pelitica o 
pelitico-arenacea, è rappresentato da filladi, quarziti, metabasiti con livelli carbo-
natici e vulcanoclastici (ogniben, 1969; atzori et alii, 1974; atzori	&	vezzani, 
1974; bonardi et alii, 1976). Essa è limitata alla base dall’unità di fondachelli ed 
è sovrascorsa o dall’unità del Mela (meSSina et alii, 1992a, 1995, 1997; meSSina, 
1995, 1996) o dall’unità dell’Aspromonte.

- unità del Mela: recentemente, in un’area dei Monti Peloritani orientali, 
ascritta all’unità dell’Aspromonte, una revisione geologica e petrologica ha por-
tato alla definizione di una nuova unità tettonica alpina, l’unità del Mela, a luoghi 
geometricamente interposta tra l’unità di Mandanici e l’unità dell’Aspromonte. 
È formata da un basamento polimetamorfico rappresentato in prevalenza da para-
gneiss passanti a micascisti, con subordinati livelli metrici di metabasiti e potenti 
livelli di marmi a silicati. Le peculiari caratteristiche petrologiche sono eviden-
ziate dalla presenza di relitti di un primo evento metamorfico eclogitico e da un 
secondo evento Ercino-tipo, sviluppatosi attraverso tre fasi deformative.

- unità dell’Aspromonte: caratterizzata da metamorfiti di medio-alto grado 
prive di una propria copertura sedimentaria meso-cenozoica, è costituita da un 
basamento metamorfico intruso da plutoniti tardo-varisiche. Sono presenti para-
gneiss associati a micascisti e gneiss occhiadini con metagranitoidi. Localmente 
sono riconoscibili anfiboliti, metaultramafiti e marmi a silicati (amodio	morelli 
et alii, 1976; bonardi et alii, 1979; giUnta et alii, 1998). E’ stata evidenziata 
(meSSina et alii, 1993) una zoneografia metamorfica Ercino-tipo, variabile da me-
tamorfiti di crosta medio-profonda, costituenti la porzione geometricamente più 
elevata dell’unità, a metamorfiti di crosta medio-alta, affioranti alla base dell’uni-
tà stessa. Il complesso intrusivo è costituito da plutoniti calcalcaline tardo-varisi-
che sin- e post-tettoniche e da una fitta rete di filoni acidi tardivi, che attraversano 
tutto il basamento e le stesse masse plutoniche (meSSina et alii, 1996a).

Numerosi sono i lavori di dettaglio sull’unità dell’Aspromonte a partire 
dall’inizio degli anni settanta. Ferla (1972, 1974) riconosce nelle metamorfi-
ti dei Monti Peloritani (complesso nord-peloritano) un basamento pre-ercinico 
metamorfico, forse caledoniano, e una copertura di sedimenti pelitico-arenacei 
entrambi sottoposti a metamorfismo ercinico. Importanti studi sono stati condot-
ti per la ricostruzione della stratigrafia e del metamorfismo dell’unità:	d’ami-
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co et alii (1972), atzori et alii (1974; 1976; 1985), atzori	&	vezzani (1974), 
maccarrone et alii (1975; 1978) riconoscono nei paragneiss un metamorfismo 
di medio-alto grado di probabile età ercinica, cui si sono sovrapposte fenome-
nologie retrometamorfiche di età alpina; effetti migmatitici sono stati descritti a 
Capo d’Orlando-S. gregorio (Ferla	&	negretti, 1969), Milazzo (d’amico et alii, 
1972) e a Capo Rasocolmo (maccarrone et alii, 1978). 

Altri studi sono dedicati alla costituzione e origine dei corpi di gneiss occhia-
dini, affioranti nell’estremità nord-orientale dei Peloritani (atzori	&	lo	giUdice, 
1982a, 1982b; atzori et alii, 1985; atzori et alii, 1990; Ferla	&	rotolo, 1992; 
bonardi et alii, 1993; meSSina et alii, 1993; lo	giUdice et alii, 1995). andreatta 
(1941), ghezzo (1967), Ferla	&	negretti (1969), atzori (1969, 1972), d’amico	
et alii (1972), gUrrieri	&	maccarrone (1978) hanno caratterizzato il chimismo 
delle metabasiti. atzori (1969), Ferla (1970), d’amico et alii (1972), gUrrieri 
&	ioppolo (1973), cenSi	&	Ferla (1983) hanno analizzato la composizione dei 
marmi.

Nella porzione calabra dell’unità dell’Aspromonte, bonardi et alii (1984, 
1991, 1992), platt	&	compagnoni (1990) e meSSina et alii (1992) riconoscono 
una sovrimpronta metamorfica Alpina che sviluppa lungo piani di shear fenomeni 
deformativi da duttili a pervasivi. Analoga sovrimpronta viene riconosciuta da 
meSSina et alii (1990) anche nella parte peloritana dell’unità, nella valle di ba-
diazza nei pressi di Messina. La sovrimpronta, datata in Calabria 28-22 Ma (me-
todo Rb-Sr; bonardi et alii, 1991) e nella Valle di badiazza 48-61 Ma (metodo 
Ar-Ar; de	gregorio et alii, 2003), si è articolata in quattro fasi deformative, tre 
delle quali accompagnate da metamorfismo.

bonardi et alii (1993), meSSina et alii (1993) e meSSina (1996) riconoscono 
nell’unità dell’Aspromonte un vecchio basamento di metamorfiti con plutoniti 
intruse interessato da un evento metamorfico ercinico in facies anfibolitica con 
intrusi corpi di granitoidi tardo-ercinici. una sovrimpronta metamorfica alpina in 
facies da scisti verdi fino all’inizio della facies anfibolitica riequilibra le parage-
nesi erciniche. Testimonianza di un evento metamorfico pre-ercinico sarebbero 
alcuni relitti granulitici (meSSina, 1996), mentre gli gneiss occhiadini rappresen-
tano un precedente evento intrusivo. meSSina et alii (1993) ipotizzano inoltre 
nell’unità dell’Aspromonte una zoneografia metamorfica ercinica di tipo retro-
grado caratterizzata da cinque zone, la più alta al limite tra la facies granulitica e 
quella anfibolitica, la più bassa all’inizio della facies anfibolitica.

una revisione dei terreni dell’unità dell’Aspromonte affioranti nei Mon-
ti Peloritani ha portato meSSina et alii (1995, 1997) a definire una nuova unità 
tettonica alpina, l’unita del Mela”, la quale ne occuperebbe la porzione più me-
ridionale, affiorando dalla costa ionica presso giampilieri Marina fino al Mar 
Tirreno nei pressi di Capo Calavà, raggiungendo il massimo spessore in alcune 
aree ricadenti al di fuori del foglio “Patti”. Secondo gli Autori essa è interposta 
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tra l’unità dell’Aspromonte a tetto e l’unità di Mandanici a letto ed è formata da 
una sequenza di paragneiss e micascisti con lenti di metabasiti e un potente livello 
di marmi a silicati con intercalazioni di corpi basici.  L’unità del Mela mostra, 
sempre secondo i suddetti AA, caratteri geologici e petrologici peculiari diversi 
da quelli dell’unità dell’Aspromonte, essendo caratterizzata da un metamorfismo 
Varisico in facies anfibolitica con relitti di un evento metamorfico pre-ercinico, 
documentato dalla presenza sia negli ortoderivati basici, sia nei paraderivati, di 
una fase relitta, rispettivamente, a granato e pirosseno nei primi e a solo granato 
nei secondi, indicante condizioni eclogitiche (borghi et alii, 1995; compagnoni et 
alii, 1998; meSSina et alii, 2004).

uno studio radiometrico sulle metamorfiti delle “unità di medio-alto grado 
dei Peloritani (unità Aspromonte e Mela)” (de	gregorio et alii, 2003) effettuato 
con metodi Ar-Ar, u-Pb e Rb-Sr, suggerisce, per entrambe le unità, un metamor-
fismo principale di età ercinica (300-340 Ma), con età leggermente più giova-
ni e una diffusa retrocessione pervasiva per l’unità del Mela, rispetto all’unità 
dell’Aspromonte. gli AA. ipotizzano un edificio, costituito da più unità, strut-
turato nel tardo-Carbonifero, con un picco metamorfico senza dubbio ercinico. 
Localmente sono presenti relitti Eo-Ercinici (350-420 Ma) e Proterozoici (600 
Ma su anfiboli e 1.6-1.8 ga su titanite), mentre mancano le paragenesi Alpine, 
osservabili in un’area ristretta (Valle di badiazza), in cui si sono realizzate a basso 
grado metamorfico lungo piani di shear.

2. – SETTORE NEbRODICO (MAgHREbIDI)

Di pertinenza della Catena Maghrebide, nell’area del foglio affiorano i ter-
reni del Complesso Sicilide (ogniben, 1960). Nella sua accezione originaria il 
Complesso Sicilide raggruppa le successioni di bacino profondo in posizione 
strutturale elevata e di deformazione più precoce, immediatamente sottostanti i 
terreni cristallini del Complesso Calabride. Nella letteratura geologica successiva 
ha mantenuto inalterato il significato e la posizione strutturale, anche se sono state 
inserite via via un maggior numero di terreni prima assegnati ad altri complessi 
(es. parte del flysch Numidico). In generale, ancora oggi nelle unità Sicilidi sono 
comprese sequenze sedimentarie che vanno dal Cretacico inferiore al Miocene 
inferiore, smembrate in unità tettoniche, e suturate da formazioni molassiche 
“tardorogene” del Miocene medio-superiore (giUnta et alii, 1982; lentini, 1982; 
bianchi et alii, 1987).

Per ogniben (1960) il Complesso Sicilide è formato da due falde sovrapposte: 
la falda di Cesarò e la sottostante falda di Troina. Alla prima l’Autore assegna la 
successione del flysch di Monte Soro, di età Titonico-Cretacico superiore, costi-
tuita da 1500 m di argilliti nerastre e varicolori con intercalazioni carbonatiche nel 
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terzo inferiore, evolventi a facies argilloso-arenacee con quarzareniti feldspatiche 
in posizione mediana, passanti verso l’alto ad argilliti varicolori, denominate “Ar-
gille Scagliose Superiori”. La falda di Troina, non affiorante nel foglio “Patti”, 
è rappresentata da una successione eocenica comprendente alla base Argille Vari-
colori evolventi alla “preflyschoide” formazione di Polizzi, e da tufiti andesitiche 
(Tufiti di Tusa). Secondo l’Autore le due falde deriverebbero dalla deformazio-
ne di un’unica successione stratigrafica, il cui raddoppio e messa in posto si sa-
rebbero realizzati attraverso una prima fase di scollamento e trasporto tettonico 
dei livelli eocenici (falda di Troina), ed il successivo accavallamento su di essi 
della originaria base stratigrafica titonico-supracretacica (falda di Cesarò), con 
una generalizzata inversione dei rapporti stratigrafici originari. Entrambe le falde 
sarebbero, quindi, state ricoperte in discordanza da depositi silicoclastici (flysch 
di Reitano), di età Oligocene superiore alla base (dUèe, 1969).

A partire dagli anni ‘70 le ricerche condotte su queste formazioni hanno messo 
in luce un differente quadro tettono-stratigrafico e di conseguenza una diversa 
ricostruzione. bonardi	&	giUnta (1982) riconoscono nei Monti Nebrodi le se-
guenti unità tettoniche, dal basso: unità di Nicosia, unità di Troina, unità di M. 
Pomiere-M. Ambola, unità di M. Soro. Notevoli revisioni hanno interessato la 
falda di Troina di ogniben (1960): ad esempio le Tufiti di Tusa, successivamente 
denominate flysch di Troina-Tusa (gUerrera	&	wezel, 1974), sono state riferite 
al Miocene inferiore, e le stesse Argille Varicolori presenti alla base sono state 
datate all’Oligocene superiore-Miocene inferiore. Nella nuova stratigrafia della 
falda di Troina, ridenominata unità di Troina (bonardi	&	giUnta, 1982), la f.ne 
di Polizzi verrebbe a separare due distinti orizzonti di argille sicilidi, le “Argille 
Scagliose” del Cretacico superiore, e le “Argille Varicolori” dell’Oligo-Miocene, 
mentre il flysch di Troina-Tusa chiuderebbe l’intera successione (lentini et alii, 
1987, 1990a, 1990b; carbone et alii, 1990). Questa è ricoperta in discordanza dal 
flysch di Reitano di età burdigaliana alla base, con una datazione al Serravalliano 
negli orizzonti sommitali (de	capoa et alii, 2004).

La falda di Cesarò, ridenominata unità di M. Soro da lentini	&	vezzani 
(1978), a causa della parziale sovrapposizione stratigrafica tra la successione del 
flysch di Monte Soro e le Argille Varicolori, veniva separata dalla successione 
sicilide di Troina (lentini, 1982) e considerata un’unità di derivazione ancora più 
interna anche se riferita allo stesso paleobacino.

Negli anni ‘80 il notevole sforzo compiuto nella revisione delle unità Sicilidi 
ha lasciato ancora aperti molti aspetti. Tra questi la datazione degli orizzonti quar-
zarenitici del flysch di Monte Soro, in quanto dati biostratigrafici certi sono stati 
ottenuti solo per le Argille Scagliose.

boUillin et alii (1995) riconoscono in C.da Lanzeri, ad est di Alcara li fusi, 
una scaglia tettonica, composta da radiolariti ed arenarie, interpretate come stra-
tigraficamente corrispondenti alla originaria base del flysch di M. Soro, ed in 
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posizione geometrica più elevata.
ulteriori analisi dei terreni sicilidi (lentini et alii, 1996a, 1996b; CARTA gE-

OLOgICA DELLA PROVINCIA DI MESSINA, 2000), basati soprattutto sulla 
revisione stratigrafica dell’unità di M. Soro e dell’unità di Troina, hanno ispirato 
la descrizione dei terreni sicilidi affioranti nel foglio “Patti”, preferendo una so-
luzione più conforme ai fogli limitrofi.

3. – SuCCESSIONI TERzIARIE E QuATERNARIE DISCORDANTI

In discordanza sulle unità tettoniche peloritane affiora estesamente il flysch 
di Capo d’Orlando, di età Oligocene superiore-Miocene inferiore (caliri et alii, 
1993; catalano	&	di	 SteFano, 1996; catalano et alii, 1996; lentini et alii, 
2000), già noto in letteratura come “Oligo-Miocéne molassique” (caire, 1961; 
trUillet, 1968), “flysch di Stilo” (bonardi et alii, 1971), “flysch tardorogeno di 
Capo d’Orlando” (ogniben, 1973) e formazione Stilo-Capo d’Orlando (bonardi 
et alii, 1980). In alcune aree, alla base della successione terrigena si associano 
brecce ad elementi filladici e depositi conglomeratici (“Conglomerato Rosso” di 
trUillet, 1961; atzori et alii, 1977; bonardi et alii, 1980), con addizionati oli-
stoliti di calcari e brecce neritiche, e di calcari marnosi (bonardi et alii, 1982), 
ascritti all’unità di Rocca Novara da lentini	&	vezzani (1975).

Il significato attribuito dai diversi Autori al Conglomerato Rosso è controver-
so; per trUillet (1968) a forza d’Agrò i conglomerati, datati all’Eocene, sareb-
bero trasgressivi sulle “filladi” dell’unità di Taormina e si correlerebbero strati-
graficamente alla f.ne di Piedimonte affiorante all’esterno dell’edificio calabride.

Secondo atzori et alii (1977) il Conglomerato Rosso rappresenterebbe il de-
posito originariamente apicale della successione di Rocca Novara e marcherebbe 
un rapidissimo incremento della sedimentazione detritica, via via più grossolana, 
non più interpretabile come deposito trasgressivo sulle metamorfiti, ma come una 
facies marginale comparabile con depositi coevi come il flysch di frazzanò.

Diversa è l’interpretazione di bonardi et alii (1982), secondo i quali il Con-
glomerato Rosso sarebbe un deposito canalizzato, di delta subaereo o marino, 
presente alla base della f.ne di Stilo-Capo d’Orlando (equivalente al flysch di 
Capo d’Orlando Auct.), la cui successione inizierebbe con depositi di mare bas-
so o addirittura continentale. All’interno della successione, sono presenti gros-
si blocchi di natura calcarea e dolomitica di età giurassica, riferiti in letteratura 
all’unità di Novara, che mostrano al letto strutture di carico e al tetto passaggi 
graduali con le arenarie e i conglomerati tipici del flysch di Capo d’Orlando, 
fatti che permettono di interpretare tali elementi carbonatici come olistoliti nel 
Conglomerato Rosso.

lentini et alii (2000) riconoscono l’appoggio stratigrafico discordante del 
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Conglomerato Rosso al tetto di più unità calabridi (caliri et alii, 1993; carbone 
et alii, 1994; lentini et alii, 1995a, 1995b; catalano et alii, e bibl. ibidem 1996), 
pertanto la formazione è stata scorporata dall’unità di Rocca Novara e classificata 
come copertura tardorogena.

nigro (1994, 1997) e giUnta	&	nigro (1999) interpretano questo deposito 
come un sistema di conoidi torbiditiche progradanti che complessivamente rap-
presentano un trend distale-prossimale-distale (nigro, 1996), espressione della 
storia tettogenetica dell’edificio peloritano, nel sistema “avanfossa–fronte cine-
matico della catena in costruzione–bacini di piggy back”, sviluppatosi a partire 
dall’Oligocene superiore fino al Miocene inferiore.

La sedimentazione del flysch di Capo d’Orlando si interrompe durante il 
burdigaliano inferiore, a seguito del ricoprimento tettonico da parte di una col-
tre di argille variegate (unità Tettonica Antisicilide di ogniben, 1969). Si tratta 
di terreni costituiti da argille varicolori, spesso scagliettate, con addizionamenti 
di arenarie quarzose, calcareniti ad elementi neritici e calcari allodapici fini di 
età compresa tra il Cretacico ed il Terziario inferiore (leonardi, 1965; campiSi, 
1977). Descritti per la prima volta da ogniben (1960) come un retroscorrimen-
to di porzioni di unità Sicilidi, affiorano in prevalenza nelle zone più depresse 
dell’edificio peloritano e sovrascorrono, con un contatto generalmente poco in-
clinato, sulle successioni terrigene del flysch di Capo d’Orlando e sulle unità 
cristalline.

In discordanza sull’unità Antisicilide e sui terreni sottostanti poggiano le Cal-
careniti di floresta, in lembi isolati poco sviluppati arealmente e con potenze 
massime dell’ordine del centinaio di metri, attribuite al Langhiano (bonardi et 
alii, 1980; carmiSciano et alii, 1981), o al burdigaliano superiore–Langhiano 
(carbone et alii, 1993; caliri et alii, 1993; lentini et alii, 1995a, 1995b; 2000). 
Nel settore nebrodico le unità sicilidi sono ricoperte in discordanza da depositi 
terrigeni del flysch di Reitano di età burdigaliano–Serravalliano (de	capoa et 
alii, 2004).

I depositi terrigeni del Serravalliano inferiore-Messiniano inferiore (lentini et 
alii, 1995a; di	SteFano	et alii 1997), presenti prevalentemente nella parte setten-
trionale dei Monti Peloritani, poggiano in discordanza su tutti i terreni più antichi. 

Sono caratterizzati da un’estrema variabilità di facies, da pelitica a pelitico–
sabbiosa fino a conglomeratica (lentini et alii, 1998; 2000), e la loro deposizione 
è legata allo sviluppo di bacini generati dall’attività tettonica distensiva connessa 
all’apertura del bacino Tirrenico (boccaletti et alii, 1972; Finetti &	del	ben, 
1986; Finetti et alii, 1996).

I depositi del Messiniano superiore sono costituiti da calcari evaporitici, gessi 
ed argille gessose per lo più affioranti in piccoli ed isolati lembi lungo la costa 
tirrenica.

Le successioni plioceniche affiorano, in modo discontinuo ed arealmente limi-



24

tato, nei settori settentrionali dei Monti Peloritani, e sono rappresentate da marne 
e calcari marnosi (Trubi) del Pliocene inferiore, su cui poggiano in discordanza 
sedimenti prevalentemente sabbioso-calcarenitici del Pliocene superiore-Pleisto-
cene inferiore (di	SteFano	&	lentini, 1995; di	SteFano, 1996; lentini et alii, 
2000). Queste successioni sono contraddisitinte da un appoggio discordante e 
diacrono su differenti termini del substrato, tanto che nell’area del foglio “Patti” 
hanno età Pleistocene inferiore fin dalla base (di	SteFano, 1996; catalano	&	di	
SteFano, 1997). In questa zona, discordante sui Trubi, si rinviene un’alternanza 
di sabbie e marne con livelli fossiliferi ad ostree, che evolve verso l’alto a termini 
sabbioso-calcarenitici della parte bassa del Pleistocene inferiore (Sabbie e calca-
reniti di “Patti”).

Nei dintorni di Naso, sul flysch di Capo d’Orlando poggia una successione a 
carattere trasgressivo, riferita al Pleistocene medio (di	SteFano	&	caliri, 1996; 
carbone et alii, 1998; lentini et alii, 2000), costituita alla base da livelli con-
glomeratici, passanti lateralmente e verso l’alto a calcareniti e sabbie, e al tetto 
a depositi argillosi (formazione di Naso, cfr. formazione delle Calcareniti di S. 
Corrado, foglio “Messina-Reggio di Calabria”).

I depositi plio-pleistocenici sono confinati prevalentemente entro depressioni 
costiere, che rappresenterebbero l’espressione sedimentaria di una pronunciata 
attività neotettonica (lentini et alii, 1990, 1994; Finetti et alii, 1996; giUnta et 
alii, 1998).

gli orizzonti del Pleistocene medio sono attualmente rinvenibili a quote diffe-
renti nei diversi settori del margine tirrenico. Essi raggiungono le quote massime 
nei blocchi rialzati lungo la gradinata di faglie normali del margine settentrionale 
(catalano	&	cinqUe, 1995).

Nell’area dello Stretto di Messina affiorano i depositi conglomeratici che 
costituiscono la successione tipo delle “ghiaie e sabbie di Messina”, nota an-
che come “formazione di Messina”. Questa, considerata da jacobacci et alii 
(1961), aScenzi	&	Segre (1971), ogniben (1974), bonFiglio (1974), atzori et 
alii (1978), di	geronimo et alii (1978), ghiSetti (1981), bonFiglio &	violanti 
(1983) e atzori	et alii (1983) discordante e trasgressiva sul substrato ed ascritta al 
Pleistocene inferiore e/o al Pleistocene medio, viene attribuita da Selli (1978) ad 
un ambiente deltizio alimentato dalle fiumare. SaUret (1980) e barrier (1984) la 
considerano come una “facies deltizia, regressiva e diacrona a progradazione cen-
tripeta verso il centro dello Stretto, generata dall’accelerazione del sollevamento 
dell’entroterra cristallino.

bonFiglio	&	violanti (1983) distinguono la facies inferiore di delta marino, 
di colore grigiastro, da quella superiore di delta continentale, di colore rossastro. 
barrier (1984) descrive le geometrie del sistema deltizio, depostosi su ambedue 
le sponde dello Stretto dal Pleistocene inferiore ad oggi, riconoscendo un bot-
tomset (argille epibatiali e sabbie a Chlamys septemradiata), un foreset (ghiaie 
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clinostratificate) e un topset (depositi terrazzati eutirreniani).
Per quanto riguarda l’assetto strutturale della porzione dell’edificio affiorante 

nel foglio “Patti” giUnta et alii (1998) hanno ricostruito l’ordine sequenziale dei 
sistemi di thrust e faglie, che viene discusso nei capitoli successivi.
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III - INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE

Il foglio “Patti” fa parte del settore meridionale dell’Arco-Calabro (bonardi	
&	giUnta, 1982), che dal Miocene inferiore rappresenta la porzione più interna 
della terminazione orientale della Catena Maghrebide. Pertanto, come in tutto 
l’Arco-Calabro, le aree in esame presentano alcune delle problematiche connesse 
con il raccordo tra Appennino meridionale e Maghrebidi siciliane (giUnta, 1985). 

La Catena Maghrebide Siciliana è scomponibile in tre elementi di primo or-
dine: “esterno”, sicilide ed “austroalpino” che affiorano dal più esterno al più 
interno da ovest verso est, a causa delle fasi deformative connesse con l’“aper-
tura” del bacino Tirrenico a partire dal Tortoniano superiore. La segmentazione 
dell’orogene, la torsione dell’arco e la sua migrazione verso SE sono connesse 
all’apertura del Tirreno, con velocità ed entità di espansione massima nella par-
te meridionale, alla rotazione antioraria della penisola italiana e alla subduzione 
della placca ionica (Scandone, 1979; malinverno	&	ryan, 1986; royden et alii, 
1987; patacca	&	Scandone, 1989; ben	avraham et alii, 1990; lentini et alii, 
1994, Finetti et alii, 1996).

Nel foglio “Patti” affiorano l’elemento “austroalpino” e parte di quello sicili-
de. L’edificio tettonico è composto da una serie di falde di basamento sovrapposte 
ad un sistema a thrust inferiore: il superiore appartiene alla Catena Kabilo-Ca-
labride, e rappresenta un thrust belt Africa-vergente, che si estende, nei setto-
ri emersi ed in quelli sommersi, dalla costa settentrionale dell’Africa (Kabylie) 
all’Italia meridionale; quello inferiore rappresenta la terminazione orientale del 
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sistema Maghrebide, che è un thrust belt a falde di copertura affiorante con con-
tinuità attraverso il Tell fino alla Sicilia (fig. 3).

La Catena Kabilo-Calabride nei M.ti Peloritani è cosituita da una serie di unità 
tettoniche messe in posto a partire dall’Oligocene superiore con vergenza meri-
dionale (fig. 4).

A saldatura delle prime fasi tettogenetiche si è depositata nell’Oligocene supe-
riore-Miocene inferiore e diacronicamente la formazione terrigena del flysch di 
Capo d’Orlando, che a sua volta è stata ricoperta dalle coltri “antisicilidi”, a loro 
volta “saldate” da depositi carbonatico-terrigeni del Miocene inferiore-medio 
(Calcareniti di floresta).

I rapporti geometrici con i terreni dei settori più esterni della catena, Sicilidi 
dei Monti Nebrodi, sono espressi da un lineamento tettonico di importanza regio-
nale, noto come Linea di Taormina (giUnta et alii, 1989) affiorante lungo l’alline-

Fig. 3 – Schema geologico della regione centro mediterranea e peritirrenica. 
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amento S. fratello (costa tirrenica)-f. Alcàntara (costa ionica). La geometria delle 
principali unità affioranti nel foglio “Patti”, costitute da sequenze di basamento 
cristallino pre-triassico e/o di coperture carbonatico-terrigene meso-cenozoiche, 
consiste in un sistema a thrust (flat e ramp) successivamente embriciato, e poi 
interessato da una tettonica di stretching epidermico, e a luoghi modestamente 
raccorciato da faglie ad alto angolo spesso fuori sequenza (breaching).

Le fasi neotettoniche sono ben riconoscibili in una griglia di faglie strike e net 
slip (prevalentemente NO-SE e NE-SO), che hanno a tratti obliterato i precedenti 
rapporti di sovrapposizione tra le varie unità che costituiscono l’impalcatura “al-
pina” dell’orogene.

Nei Monti Peloritani le unità tettoniche di ordine principale, dal basso verso 
l’alto, sono: unità di Longi-Taormina - unità di fondachelli - unità di Mandanici 
- unità dell’Aspromonte. Non è presente l’unità di Stilo, che costituisce l’unità 
più alta strutturalmente di tutto l’Arco e affiora solo in Calabria (fig. 5).

Il recente riconoscimento dell’unità del Mela (meSSina et alii, 1992 e segg.), 
interposta tra le unità di Mandanici e dell’Aspromonte, se confermata imporreb-
be una ridefinizione della geometria dell’edificio tettonico e una revisione dei 
litotipi costituenti i vari basamenti.

L’unità tettonica più profonda, unità di Longi-Taormina, è costituita da un ba-
samento epimetamorfico su cui giacciono discordanti varie successioni sedimen-
tarie di margine continentale (lentini	&	vezzani, 1975; bonardi et alii, 1976); 
essa è suddivisa in tre Sottounità, dal basso verso l’alto: Longi, Monte S. Pietro e 
San Marco d’Alunzio. Queste Sottounità sono sovrapposte alle unità Sicilidi dei 
Monti Nebrodi e si estendono in sottosuolo con andamento suborizzontale dal 
settore meridionale dei Monti Peloritani fino al margine tirrenico siciliano.

L’unità di Longi-Taormina è sovrascorsa dall’unità di fondachelli, costituita 

Fig. 4.- Schema tettonico 
dell’Arco Calabro-Peloritano 
(da Bonardi & Giunta, 1982. 
mod). 1: Vulcaniti dell’Etna 
e delle Eolie, 2: Coperture 
clastiche (Tortoniano sup.-
Olocene); 3: Unità austroal-
pine del settore settentrionale 
dell’Arco; 4: Formazione 
di Stilo-Capo d’Orlando; 5: 
Unità di Stilo; 6: Unità 
dell’Aspromonte, Unità Man-
danici, Unità Fondachelli; 
7) Unità Longi-Taormina; 8) 
Unità Maghrebidi.
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da filladi e quarziti di basso grado metamorfico, con brandelli di coperture se-
dimentarie mesozoiche, la principale delle quali è l’unità di Alì (atzori, 1968; 
trUillet, 1968; giUnta	&	Somma, 1996) sul versante ionico dei Peloritani.

Al tetto delle unità epimetamorfiche affiora un’unità filladica (unità di Man-
danici), formata da un basamento ercinico, polifasico di bP e T variabile dalla 
facies scisti verdi, zona a clorite, fino all’inizio della facies anfibolitica. La coper-
tura sedimentaria, molto ristretta, è stata attribuita all’unità di Alì da cirrincione	
&	pezzino (1991), oppure all’unità di Rocca Novara da lentini	&	vezzani	(1975) 
e atzori et alii (1977). Al contrario la sequenza di Rocca Novara, caratterizzata 
da brecce giurassiche di margine di piattaforma, passanti poi a facies pelagiche 
con calcari marnosi ad Aptici e marne in facies di “Scaglia”, è stata interpretata 
da bonardi et alii (1982) come olistoliti addizionati alla parte basale del flysch 
di Capo d’Orlando.

In tempi recenti, come più sopra accennato, è stata riconosciuta l’unità del 
Mela da meSSina (1995), meSSina et alii (1996) costituita prevalentemente da mi-
cascisti e paragneiss paleozoici, con locali metabasiti e marmi, in facies anfiboliti-
ca di MP e MT fino alla facies scisti verdi di AT, con relitti di un evento eclogitico 
pre- o eo-varisico. Ancora più recentemente è stata riconosciuta (meSSina, 1998a, 
1998b; meSSina et alii, 1998) l’unità di Piraino costituita da filladi interposte tra 

Fig. 5 - Schema dei rapporti geometrici tra le unità tettoniche dell’Arco Calabro-Peloritano (da 
Bonardi & Giunta, 1982, mod.).
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l’unità di Mandanici e l’unità del Mela o dell’Aspromonte. Nell’area del foglio 
“Patti”, non possedendo dati inequivocabili per definirne la singolarità strutturale, 
le due citate unità sono state interpretate la prima come una patrofacies dell’unità 
dell’Aspromonte e la seconda come petrofacies dell’unità di Mandanici.

L’unità dell’Aspromonte (ogniben, 1960; lentini	&	vezzani, 1975) è for-
mata da un basamento di metamorfiti e plutoniti interessato da un metamorfismo 
ercinico in facies anfibolitica, intruso da plutoniti tardo-erciniche e riequilibrato 
da una sovraimpronta alpina di intensità variabile, dalla facies scisti verdi fino 
all’inizio di quella anfibolitica, ed è totalmente priva di coperture sedimentarie 
mesozoiche. Al tetto delle unità di basamento affiorano i depositi terrigeni sin- e 
tardorogeni, organizzati in successioni sovrapposte e delimitate da discordanze 
angolari che attestano i diversi stadi della deformazione (bonardi et alii, 1980; 
lentini et alii, 1995a; giUnta	&	nigro, 1999). I sedimenti più antichi sono rap-
presentati dalla formazione del flysch di Capo d’Orlando (Oligocene superiore-
Miocene inferiore); i rapporti geometrici di questi depositi con il substrato testi-
moniano che la loro deposizione è avvenuta all’interno di depocentri controllati 
da scaglie tettoniche embriciate (catalano	&	di	SteFano, 1996; catalano et alii, 
1996; giUnta	&	nigro, 1999).

La sedimentazione tardorogena è stata interrotta dall’arrivo della coltre delle 
Argille Scagliose Antisicilidi (lentini	&	vezzani, 1978) sui livelli burdigaliani 
del flysch di Capo d’Orlando. Su tali coltri poggiano in discordanza le Calcare-
niti di floresta (ogniben, 1960) del burdigaliano superiore-Langhiano inferiore 
(carbone et alii, 1993).

Come precedentemente accennato le unità peloritane affiorano in contatto 
tettonico lungo la Linea di Taormina, con le unità più elevate della Catena Ma-
ghrebide (unità Sicilidi). Queste sono rappresentate da sequenze sedimentarie 
dell’intervallo Cretacico inferiore-Oligocene, smembrate in unità tettoniche e 
sovrapposte lungo livelli di scollamento che si impostano in corrispondenza di 
orizzonti più plastici presenti a varie altezze stratigrafiche.

Tale insieme di unità tettoniche, corrisponde al “Complesso Sicilide” di ogni-
ben (1960), costituito da due unità stratigrafico-strutturali (falda di Cesarò e la 
sottostante falda di Troina); esse sarebbero derivate dalla deformazione di un’uni-
ca successione stratigrafica. La loro messa in posto si sarebbe realizzata attraver-
so una fase di scollamento e successivo trasporto tettonico dei livelli eocenici 
(falda di Troina), ed il successivo ricoprimento tettonico da parte della originaria 
base stratigrafica supra-cretacica (falda di Cesarò), determinando una generale 
inversione dei rapporti originari. Tale interpretazione, alla luce di moderni studi 
stratigrafici e strutturali, ha subito numerose revisioni soprattutto per quello che 
riguarda la suddivisione interna del “Complesso”  in unità stratigrafico-strutturali. 
Le predette due unità vengono in chiave moderna reinterpretate come, dal basso: 
unità di Nicosia, unità di Troina, unità di M. Pomiere e unità di M. Soro (giUnta 
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et alii, 1982). Nell’ambito di quest’ultima, unica affiorante nell’area del foglio 
“Patti”, viene individuata dalla scuola catanese una ulteriore unità: l’unità delle 
“Argille Scagliose Superiori” (lentini et alii, 1996). Questa sarebbe costituita 
da una sequenza argilloso-arenacea che ricopre con un contatto di scollamento il 
flysch di Monte Soro.

L’unità di M. Soro è rappresentata nel foglio “Patti” dal flysch di Monte 
Soro; questo è costituito da un’alternanza di calcilutiti e/o calcareniti e argilliti 
grigie laminate passanti ad una alternanza di quarzareniti compatte verdastre o 
grigio scure, il cui spessore aumenta verso l’alto, con intercalazioni di argilliti 
fogliettate di colore verde o rosso vinaccia. Al tetto dell’unità di M. Soro giac-
ciono le “Argille Scagliose Superiori” dell’unità di Poggio Pracino, costituita da 
una sequenza più o meno ordinata di argille e argille marnose alternate a calciluiti 
allodapiche spesso marnose.

Nel foglio “Patti” la più alta unità strutturale riconosciuta nell’ambito delle 
unità Sicilidi è l’unità di Contrada Lanzeri; questa è costituita da arenarie torbi-
ditiche e conglomerati ad elementi filladici e gneissici provenienti dai basamenti 
delle unità peloritane, passanti verso l’alto a radiolariti rossastre e torbiditi sili-
cizate con intercalazioni di microbrecce (f.ne di C.da Lanzeri di boUillin et alii, 
1995).

Le tre unità appena descritte deriverebbero dallo smembramento di un’unica 
successione di età compresa tra il giurassico superiore ed il Cretacico superiore, 
originariamente interamente attribuita al flysch di Monte Soro (amodio-morelli 
et alii, 1976) di cui la f.ne di C.da Lanzeri (qui interpretata come unità tettonica) 
costituirebbe la originaria porzione basale, le “Argille Scagliose Superiori” la 
porzione mediana ed il flysch di Monte Soro la porzione sommitale.

A partire dal Miocene medio una radicale trasformazione del regime tettono-
sedimentario caratterizza i settori occupati dalla Catena Kabilo-Calabride, quale 
risposta all’inizio dell’apertura del bacino Tirrenico. Questo evento è contraddi-
stinto da una generale inversione delle direzioni di drenaggio e di trasporto del 
materiale detritico verso depocentri più settentrionali, determinando la deposizio-
ne di altre unità sedimentarie, che affiorano prevalentemente lungo il bordo tirre-
nico ed alto ionico in un intervallo cronologico compreso tra il Miocene medio e 
il Pleistocene.

Le informazioni relative all’assetto strutturale del settore offshore del foglio 
provengono da indagini geofisiche (sismica a riflessione e rifrazione, studio della 
sismicità). Dal punto di vista strutturale è stata riconosciuta, senza particolare det-
taglio, la presenza di corpi rocciosi considerati la prosecuzione sommersa delle 
unità affioranti. Queste ultime descritte nel foglio (parte a terra) sono costituite 
prevalentemente da rocce metamorfiche e in parte ignee delle unità dell’Arco Ca-
labro-Peloritano (ACP), su cui poggiano, in discordanza, depositi dell’intervallo 
Miocene-Pleistocene (Fabbri	&	cUrzi, 1979; Fabbri et alii, 1981).
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IV - STRATIGRAFIA DELLE UNITA’ TETTONICHE

Nell’ambito del foglio “Patti” affiorano terreni assimilabili a diverse unità 
tettoniche, residui della deformazione di differenti paleo-domini, oggi riferibili a 
due settori di catena: Kabilo-Calabride e Maghrebide.

In questo capitolo vengono trattati i caratteri litologici, stratigrafici e giacitu-
rali dei terreni appartenenti a tali unità tettoniche, dal basso verso l’alto, secondo 
il loro ordine di sovrapposizione lungo superfici di sovrascorrimento principale. 
Non sempre sono stati cartografati quei contatti tettonici classificati come so-
vrascorrimenti secondari (II ordine), sovrascorrimenti di importanza minore (III 
ordine) e faglie inverse che definiscono sottounità, embrici, duplex e breaching di 
limitata estensione areale.

Di seguito vengono descritte le unità tettono-stratigrafiche nell’ordine del-
la loro sovrapposizione iniziando da quelle strutturalmente più basse. L’adozio-
ne di tale criterio sembra permettere una più agevole comprensione dell’assetto 
strutturale e della cinematica di costruzione della catena, descrivendo le singole 
unità tettoniche e successivamente le formazioni terrigene che chiudono le varie 
fasi tettogenetiche. Di ogni unità o sottounità tettonica si descrivono i principali 
litotipi in ordine stratigrafico (formazioni e membri). Nei terreni di basamento, 
dove raramente è possibile ricostruire una stratigrafia originaria, si descrivono i 
principali litotipi in funzione della percentuale di prevalenza in affioramento. Per 
tutti i termini litologici, ove necessario, vengono date informazioni sulla geome-
tria mesoscopica.

Da ultimo vengono trattati i depositi quaternari, marini e continentali e i terre-
ni distribuiti ubiquitariamente in tutta l’area del foglio.
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1 – uNITÀ MAgHREbIDI (SETTORE NEbRODICO)

1.1. - Unità	Sicilidi

Le unità Sicilidi costituiscono un orizzonte strutturale continuo, che affiora 
estesamente a letto delle unità cristalline del settore Kabilo-Calabride compren-
dendo i Monti Nebrodi e parte delle aree più a sud di questi; tali unità sovrascor-
rono con vergenza meridionale sulle unità maghrebidi più esterne.

Nel foglio “Patti” affiorano le unità sicilidi più elevate, unità di Monte Soro, 
unità di Poggio Pracino e unità di C.da Lanzeri. Esse sono costituite dai terreni 
prevalentemente di età cretacica del flysch di Monte Soro, dalle “Argille Scaglio-
se Superiori” e dalle successioni radiolaritiche di C.da Lanzeri.

Le porzioni cretacico-paleogeniche delle sequenze sicilidi, non presenti nel 
foglio “Patti”, sono costituite da litofacies prevalentemente argillitiche (Argil-
le Varicolori s.l.) e da successioni miste tufitico-silicoclastiche dell’Oligocene 
superiore-Miocene inferiore (Tufiti di Tusa e flysch di Troina-Tusa,	gUerrera	&	
wezel, 1974; lentini et alii, 1987), passanti lateralmente a serie miste litareniti-
co-quarzarenitiche (flysch Numidico dell’unità di Nicosia, giUnta, 1985 graS-
So et alii, 1987) e, infine, da sequenze argilloso-quarzarenitiche dell’Oligocene 
superiore-burdigaliano (flysch Numidico dell’unità di M. Salici di carbone et 
alii, 1990; lentini et alii, 1987, 1996a).

Le unità Sicilidi affiorano nella porzione sud-orientale del foglio e, in limitati 
lembi, in finestra tettonica, lungo l’allineamento Marina di Torrenova-f. Milè-f. 
di S. basilio (a sud di Longi) e sono di seguito descritte da quella più bassa.

1.1.1. – Unità tettonica di Monte Soro

I terreni di questa unità affiorano tra S. Domenica e Piano Dino, ad ovest di 
Alcara li fusi e il T. fiumetto, al di sotto del contatto di sovrascorrimento princi-
pale con la sovrastante unità di Poggio Pracino, e sono rappresentati da un’unica 
formazione:

1.1.1.1. - flysch di Monte Soro (SOR)

Si tratta di una formazione torbiditica costituita da una litofacies argilloso-
calcarea (SORa) prevalente alla base e talora al tetto della successione e da una
mediana quarzarenitico-argillosa (SORb). Nell’area del foglio affiora la parte 
medio-bassa della successione con uno sviluppo maggiore della litofacies quar-
zarenitico-argillosa (fig. 6).
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La litofacies basale (SORa) è carat-
terizzata da argille e argille marnose 
grigiastre finemente laminate, e da 
marne grigie a frattura concoide in 
strati da sottili a medi.
Lo spessore di questa litofacies è dif-
ficilmente calcolabile poiché non ne 
affiora la base, ma non è inferiore a 
50 m.
Nel limitrofo foglio “Randazzo”, 
alle argille della litofacies SORa si 
alternano calcari allodapici marnosi 
e calcilutiti costituiti essenzialmente 

da nannofossili, oltre a radiolari, spicole di spugna ed Heterohelicidae Calcis-
phaerulidae e calpionelle. Le associazioni a nannofossili sono caratterizzate da 
Nannoconus spp., Stradneria crenulata (bramlette	&	martini), Micrantholithus 
obtusus Stradner, Watzanaueria barnesae (black), Calcicalathina oblonga-
ta (worSley), Cruciellipsis cuvillieri (manivit), Rucinolithus terebrodentarius 
(applegate et alii), indicativi dell’intervallo Valanginiano-barremiano (perch-
nielSen, 1985a).
La litofacies argillosa passa eteropicamente a quella arenitico-pelitica (SORb). 
Essa è caratterizzata da torbiditi argilloso-arenacee costituite da argille scaglietta-
te grigie e nere, localmente policrome da bruno a verdastro, in fitta alternanza con 
strati sottili di quarzareniti verdastre a grana fine, passanti verso l’alto a quarza-
reniti feldspatiche grigio-giallastre, massive o in banchi per amalgamazione. Alla 
base degli strati si osservano strutture sinsedimentarie da carico e da corrente, 
anche molto vistose.

I campioni provenienti da questa litofacies sono risultati costantemente privi 
di microfossili; pochi campioni raccolti nei livelli argillosi e nelle calcilutiti gri-
gie mostrano scarse associazioni a nannofossili, povere e mal conservate. Al di 
fuori dell’area del foglio (cfr. foglio “Randazzo”) i campioni fossiliferi mostrano 
un’associazione a nannofossili caratterizzata da Micula decussata vekShina, Mi-
cula spp., Praediscosphaera cretacea (arkhangelSky), Arkhangelskiella cymbi-
formis vekShina, che consente di estendere l’età della formazione al Campaniano.

Lo spessore, difficilmente calcolabile a causa di duplicazioni tettoniche, varia 
da pochi metri a 350 m.

1.1.2. – Unità tettonica di Poggio Pracino

I terreni di questa unità sono interposti tra le unità di C.da Lanzeri e quella 

Fig. 6 - Flysch di Monte Soro, litofacies quar-
zarernitico-argillosa (SORa). A sud di Portella 
Gazzana.
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del Monte Soro, e affiorano nel margine sud-occidentale del foglio a contatto con 
le unità Kabilo-Calabridi, ed in finestra tattonica nei dintorni di Torrenova e di 
Longi.

Quest’unità è stata denominata da lentini et alii (1996a, 1996b) unità del-
le “Argille Scagliose Superiori” riproponendo l’originario termine di ogniben 
(1960), a differenza di dUeè (1969) e di giUnta et alii (1982) che la assimilano 
all’unità di Monte Soro. Rimane tuttavia da chiarire se il contatto tra l’unità di 
Poggio Pracino e l’unità di Monte Soro è interpretabile come un ricoprimento 
di carattere regionale, o piuttosto corrisponda ad una superficie di scollamento 
sviluppatasi all’interno di un’unica successione originaria.

E’ costituita da:

1.1.2.1. -  “Argille Scagliose Superiori” (ASF)

Si tratta di una sequenza torbiditica a prevalente matrice argillosa di colore 
grigio piombo, con caratteristici livelli di calciluti marnose di colore avana, a 
frattura prismatica. La sequenza affiora spesso in assetto caotico, con i litotipi più 
tenaci immersi in quelli argillosi costituiti da quarzareniti talora argillose, analo-
ghe a quelle attribuite al flysch di Monte Soro, da cui si distinguono unicamente 
sulla base della loro posizione geometrica. La “sequenza” in esame infatti, è in-
terpretabile come l’originario substrato sedimentario del flysch di Monte Soro, 
oggi in posizione tettonica invertita, più elevata rispetto a quest’ultimo (fig. 7).

La litofacies principale è argilloso-
marnoso-calcarea (ASf), con inter-
calazioni argilloso-arenacee (ASfa) 
verso l’alto.
La litofacies ASf è caratterizzata 
da argille marnose e marne argillo-
se grigio-nerastre con livelli medio-
sottili di torbiditi calcareo-marnose 
grigiastre, avana all’alterazione, a 
prevalenti laminazioni ondulate e 
convolute e strati da molto sottili 
a sottili di torbiditi calcaree grigia-
stre, spesso con l’intervallo Ta della 
sequenza di bouma a granulometria 
grossolana gradato. Sono talora pre-

senti brecciole a tintinnidi.
La litofacies argilloso-arenacea (ASfa) è rappresentata da torbiditi silicocla-

stiche prevalenti al tetto della sequenza, caratterizzata da un estremo grado di 

Fig. 7 - Contatto tettonico tra il Flysch di Monte 
Soro (in basso) e le “Argille Scagliose Superiori”. 
Presso Alcara Li Fusi.
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tettonizzazione che difficilmente consente di ricostruire la stratigrafia.
Le arenarie sono subarcose in strati di spessore da decimetrico a metrico, a 

stratificazione piano parallela, granulometria medio-fine e composizione omoge-
nea a quarzo prevalente e con scarse percentuali di litici cristallini, per lo più ru-
ditici, e rarissimi clasti carbonatici. In presenza di addizionamenti litici, cristallini 
e carbonatici, si può avere qualche accenno di gradazione. I campioni arenitici 
sono totalmente sterili.

Nelle argille marnose coccioni	 &	 monechi (1994) segnalano microfaune 
piuttosto scarse dell’intervallo compreso tra la biozona a Hedbergella sigali e la 
biozona a Schakoina cabri (Sigal, 1977) e nannoflore delle zone a Lithraphidites 
bollii e a Chiastozygus litterarius (SiSSingh, 1977; perch-nielSen, 1985a) dell’in-
tervallo Hauteriviano-Aptiano.

Nel foglio “Randazzo”, immediatamente al confine col foglio “Patti”, tra 
Serra dei Ladri e Serra Corona, alla base di un livello calcareo-marnoso è stato 
segnalato il rinvenimento di un esemplare di Macroscaphites yvani (pUzoS), de-
scritto da lentini (1973b). L’esemplare è intero e discretamente conservato per 
cui si esclude un rimaneggiamento e ciò confermerebbe l’età Cretacico inferiore.

Sempre nel foglio “Randazzo”, campioni sparsi raccolti in corrisponden-
za dei livelli basali delle marne contengono nannoflore a Stradneria crenulata 
(bramlette	&	martini), Micrantolihtus obtusus reinhardt, Watznaueria ova-
ta bUkry, Cruciellipsis cuvielleri che ribadiscono l’età Cretacico inferiore (fino 
all’Aptiano, perch-nielSen, 1985a); mentre campioni provenienti dai livelli alti 
della litofacies ASf hanno fornito associazioni a nannofossili a Micula spp., Pra-
ediscosphaera cretacea (arkhangelSky), Quadrum sissinghii perch-nielSen, 
che estenderebbero l’età della formazione al Campaniano. In questo caso, am-
messo che tali campioni non provengano da intervalli del flysch di Monte Soro, 
le “Argille Scagliose Superiori” risulterebbero anche in eteropia con il flysch di 
Monte Soro stesso.

Lo spessore complessivo della sequenza, difficilmente stimabile per la note-
vole caoticizzazione, non dovrebbe superare i 400 m.

1.1.3. – Unità tettonica di Contrada Lanzeri

Rappresenta la più alta strutturalmente tra le unità Sicilidi, e affiora in tre 
piccoli lembi lungo la strada che collega gli abitati di Alcara li fusi e Longi, a sud 
dell’Eremo di S. Nicola (C.da Lanzeri, toponimo a scala 1:25.000). Essa è costi-
tuita interamente dai terreni della formazione di C.da Lanzeri (boUillin et alii, 
1995), che rappresentano l’originaria porzione basale del flysch di Monte Soro.



38

1.1.3.1. – formazione di C.da Lanzeri (RLA)

È costituita da siltiti ed arenarie torbiditiche di colore bruno-rossastro, pas-
santi a conglomerati ad elementi filladici e gneissici provenienti dai basamenti 
delle unità peloritane e dalle relative coperture giurassiche; queste ultime sono 
rappresentate da ciottoli di calcari a Saccocoma di età kimmeridgiana. La parte 
superiore della successione è costituita da qualche metro di torbiditi silicizzate e 
subordinate radiolariti rossastre (fig. 8) con intercalazioni di brecciole con strut-
ture sinsedimentarie (slump), e livelli clastico-detritici (fig. 9).

I livelli radiolaritici contengono 
alla base Sethocapsa cetia (Foreman) 
e Acanthocircus dicranacanthos (Se-
qUinabol) la cui presenza si rileva a 
partire dai livelli di età kimmeridgia-
na (baUmgartner, 1987). 

Alcuni campioni contengono an-
che Ristola altissima (rüSt). I livelli 
più alti delle radiolariti contengono Ristola cretacea (baUmgartner), la cui pre-
senza si rileva a partire dal Titonico inferiore-medio (jUd, 1994) o dal Titonico su-
periore (baUmgartner, 1987) fino al Valanginiano. Pertanto la facies radiolaritica 
è prevalentemente titonica, talvolta kimmeridgiana, alla base, fino a berriasiana 
nei livelli superiori. Le radiolariti sono ricoperte da una alternanza di marne e 
microbrecce calcaree contenenti Calpionella alpina lorenz s.s. e, talvolta, Cal-
pionella elliptica cadiSh	e Crassicollaria cf. parvula, Crassicollaria cf. parvula 
remane, associazione faunistica indicante un’età berriasiano medio.

Lo spessore massimo affiorante si aggira intorno a 50 m, e non è facilmente 
calcolabile a causa della spessa copertura detritica.

Fig. 8 - Radiolariti e siltiti silicizzate della for-
mazione di C.da Lanzeri. A est di Alcara li Fusi

Fig. 9 - Successione stratigrafica della forma-
zione di C.da Lanzeri (da Boullin  et alii, 1995, 
mod.).
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2. – uNITÀ KAbILO-CALAbRIDI (SETTORE PELORITANO)

Nel foglio “Patti”, le unità Kabilo-Calabridi comprendono tutte le unità di 
basamento con resti delle originarie coperture meso-cenozoiche, messe in posto 
in età paleogenica e suturate da livelli tardorogeni a partire dall’Oligocene supe-
riore. Costituiscono un edificio a thrust sovrascorso sulle unità Maghrebidi lungo 
una superficie affiorante da S. fratello al f. Alcàntara e nota in letteratura come
Linea di Taormina (Scandone et alii, 1974; amodio-morelli et alii, 1976; giUnta 
et alii, 1989).

L’unità Kabilo-Calabride più profonda, l’unità di Longi-Taormina, è costi-
tuita da un basamento epimetamorfico ricoperto da successioni sedimentarie di 
margine continentale evolvente a bacino. Quest’unità costituisce il fronte meri-
dionale dei M. Peloritani, si estende in sottosuolo verso nord, ed è suddivisibile 
in sottounità.

Alcune sottounità dell’unità di Longi-Taormina vengono elevate da lentini	
&	vezzani (1975) al rango di unità a sè stanti sulla base del contatto di ricopri-
mento che marcherebbe accavallamenti di notevole estensione areale, e di alcune 
differenze nei caratteri litologici delle coperture sedimentarie, imputabili a varia-
zioni degli ambienti deposizionali.

Secondo amodio-morelli	et alii (1976) e bonardi et alii (1976, 1993) i terre-
ni già ascritti da lentini	&	vezzani (1975) alle unità di Capo S. Andrea, Longi-
Taormina e S. Marco d’Alunzio, costituiscono un’unica unità alpina, l’unità di 
Longi-Taormina, anche se in essa sono individuabili più scaglie tettoniche (Sot-
tounità Longi e Monte S. Pietro) spesso caratterizzate da diversa evoluzione pa-
leotettonica, alla quale, nella presente nota si aggiunge la Sottounità S. Marco 
d’Alunzio.

geometricamente interposta tra l’unità di Longi-Taormina e la sovrastante 
unità di Mandanici, affiora l’unità di fondachelli (bonardi et alii, 1976, 1993), 
costituita quasi esclusivamente da un basamento epimetamorfico pre-alpino e da 
lembi di copertura mesozoica.

Al tetto delle unità epimetamorfiche affiora l’unità filladica di Mandanici 
(ghezzo, 1967; ogniben, 1969, 1970), cui andrebbe attribuito il frammento di 
successione carbonatica mesozoica affiorante nella f.ra S. Angelo di brolo.

caliri et alii (1993) e lentini et alii (1995, 2000) attribuiscono all’unità di 
Mandanici anche i blocchi carbonatici di Rocca Novara, che invece, in accordo 
con bonardi et alii (1982) vengono qui riferiti ad olistoliti nel Conglomerato 
Rosso alla base del flysch di Capo d’Orlando.

L’unità cristallina in posizione più elevata nei Monti Peloritani è costituita 
dai terreni di medio-alto grado metamorfico dell’unità dell’Aspromonte, priva di 
copertura meso-cenozoica. In tale unità vengono inclusi anche i terreni ascritti da 
meSSina et alii (1995, 1997) all’unità del Mela, sulla base di caratteri petrologici 



40

peculiari diversi da quelli dell’unità dell’Aspromonte; essa ne occuperebbe, se-
condo gli AA., la porzione più profonda e sarebbe formata da metamorfiti pre- o 
Eo-Varisiche in facies eclogitica, riequilibrate in età varisica in metamorfiti in 
facies anfibolitica.

Non essendo stati rinvenuti nell’area del foglio “Patti” i contatti tettonici se-
gnalati dai suddetti AA., i terreni già ascritti all’unità del Mela vengono con-
siderati una petrofacies dell’unità dell’Aspromonte ad evoluzione tettonometa-
morfica più antica. Al tetto delle unità metamorfiche affiorano depositi terrigeni 
delimitati alla base da discordanze angolari, che marcano i diversi stadi della 
tettogenesi oligo-miocenica. La deposizione di queste successioni coincide con 
l’inizio della messa in posto di embrici e duplex che si realizzerebbe precedente-
mente alla deposizione dell’ultimo ciclo discordante (lentini et alii, 1995a; ca-
talano	&	di	SteFano, 1996).

La sedimentazione tardorogena è stata interrotta dall’arrivo delle Argille Sca-
gliose dell’unità tettonica Antisicilide sui livelli burdigaliani del flysch di Capo 
d’Orlando. Sulle Argille Scagliose dei Peloritani poggiano in discordanza le Cal-
careniti di floresta di età burdigaliano superiore-Langhiano inferiore (carbone 
et alii, 1993), che chiudono l’episodio “antisicilide”.

una radicale trasformazione del regime tettono-sedimentario all’interno del 
complesso Kabilo-Calabride si registra a partire dal Serravalliano, ed è imputabi-
le all’inizio dell’apertura del bacino Tirrenico.

A seguire verranno dapprima descritte dal basso verso l’alto le unità Kabilo-
Calabridi, e poi le coperture tardorogene.

2.1.	-	Unità	tettonica	di	longi-taormina	

L’unità tettonica di Longi–Taormina affiora con continuità al fronte meridio-
nale peloritano, da Marina di Torrenova al T. batàna, ove costituisce l’area tipo 
nei Peloritani occidentali. 

L’unità è stata suddivisa in tre sottounità, dal basso verso l’alto: Sottounità 
Longi, Sottounità Monte S. Pietro e Sottounità S. Marco d’Alunzio. Esse condi-
vidono, ove affiorante, lo stesso basamento metamorfico e presentano differenze 
nella successione stratigrafica meso-cenozoica. Le più significative si notano nei 
depositi giurassici, legate a variazioni di facies nella piattaforma nel Lias infe-
riore, e alle variazioni batimetriche determinate dalla presenza di sea-mounts 
nell’intervallo Lias medio-Titonico.

 La posizione geometrica della Sottounità Longi è sempre sottostante alle al-
tre due, che la sovrastano tettonicamente: S. Marco nelle aree più occidentali 
(S. Marco d’Alunzio - galati), Monte S. Pietro in quelle più orientali (Monte S. 
Pietro); ove queste due ultime vengono a contatto tra loro, la prima sovrascorre 
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la seconda (fig. 10).

La copertura sedimentaria delle tre Sottounità solitamente si trova scollata 
a varie altezze stratigrafiche, corrispondenti a passaggi laterali o verticali tra li-
tofacies a diversa competenza. Raramente è possibile ricostruire le successioni 
sedimentarie originarie, ed i loro contatti di continuità o discordanza, dato che 
sono presenti deformazioni duttili a diversa lunghezza d’onda in funzione delle 
caratteristiche meccaniche dei vari litotipi.

2.1.1. - Basamento varisico

2.1.1.1. - Epimetamorfiti di Longi-Taormina (TAM)

Il basamento dell’unità tettonica di Longi–Taormina è rappresentato da una 

Fig. 10 - Schema dei rapporti geometrici tra le Unità Sicilidi e l’Unità Longi-Taormina. 
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sequenza paleozoica con tracce di fossili devoniani, interessata da metamorfismo 
ercinico. Si tratta di metamorfiti in facies di scisti verdi di bP e bT.

I litotipi più comuni sono metapeliti e metareniti grigio verdastre (TAM) a 
prevalente sericite, clorite e quarzo, a tessitura scistosa con basso grado di cristal-
linità (figg. 11 e 12), cui si associano filladi e metareniti grafitose con grado di 
cristallinità più elevato rispetto ai litotipi sericitico/cloritici, oltre a metagrovac-
che e/o metarcose con evidenti relitti clastici (porfiroclasti) arenitici e in matrice 
ricristallizzata. A luoghi, il litotipo filladico è sostituito da prevalenti metareniti e 
quarziti (TAMa), non singolarmente individuabili nell’area del foglio.

A diverse altezze sono presenti metabasiti alcaline (Ferla, 1978a, 1978b) 
(TAMb) verdastre, a luoghi budinate, e calcescisti varicolori, affioranti in lembi di 
limitata estenzione a S. basilio e nell’area di Monte S. Pietro.

Quest’ultima petrofacies corrisponde in parte a quella che bonardi et alii 
(1976, 1996) includono anche nell’unità fondachelli-Portella Mandrazzi.

Essa è costituita fondamentalmente da metadiabasi a grana fine di colore ver-
dognolo, dall’aspetto massiccio e con accenni di foliazione. Nella f.ra di Longi e 
a S. basilio alle metabasiti è associata una copertura di metasedimenti formata da 
scisti policromi e filladi carbonatiche insieme a calcescisti.

Nei dintorni di S. Marco d’Alunzio, affiorano blocchi di marmi neri a tentacu-
liti del Devoniano, non cartografabili alla scala del foglio.

Nel basamento dell’unità in oggetto si possono riconoscere tre fasi deformati-
ve varisiche (Somma, 1998): un’unica foliazione S1, spesso subparallela alla stra-
tificazione; una seconda fase deformativa caratterizzata da fenomeni cataclastici 
e/o da parziale ricristallizzazione dei granuli e sviluppo di boudins; una terza dà 
luogo a strutture plicative ad assi da E-O a NO-SE che sviluppano un clivaggio 

Fig. 11 - Unità Longi-Taormina: Foliazione 
regionale S1 debolmente crenulata in metape-
lite (solo polarizzatore).

Fig. 12 - Unità Longi-Taormina: Metagrovacca 
(nicol +).
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di crenulazione lungo il quale si ha cristallizzazione di ematite, limonite e, a luo-
ghi, trasposizione della grafite. Le principali strutture alpine sono rappresentate 
da thrust e da un sistema plicativo associato, che sviluppa un clivaggio di piano 
assiale presente solo localmente.

L’irregolarità delle alternanze litologiche descritte, associata ad un’intensa 
deformazione impedisce la ricostruzione dell’originaria successione stratigrafica.

L’età attribuita è il Paleozoico.
Lo spessore è difficilmente valutabile, ma non è superiore a 300 m.

2.1.2. – Sottounità Longi

SUcceSSione	meSo-cenozoica

2.1.2.1 - Verrucano peloritano (VEP)

Arenarie quarzose e conglomerati poligenici di colore rosso con intercalazioni 
di sottili siltiti brune, che rappresentano la transizione da un ambiente continen-
tale ad uno marino.

Le arenarie sono costituite da abbondanti granuli di quarzo e da minori litici 
di grana generalmente medio-grossa, presentano isolati clasti ruditici e a luoghi 
abbondante matrice siltosa. I conglomerati sono polimittici e generalmente cla-
sto-sostenuti. I clasti, di dimensione sino al decimetro, di natura prevalentemente 
quarzosa e subordinatamente filladica e di altro grado metamorfico, hanno morfo-
metria da subsferica, i primi, ad appiattita, i secondi. La stratificazione è indistinta 
o in banchi, a geometria da piano orizzontale a lenticolare, sino a clinoforme a 
basso angolo.

Affiora in modo discontinuo e con spessori variabili. L’affioramento di mag-
giore estensione e spessore è presente tra Longi e l’omonima stretta lungo il f. 
Milè (toponimo meglio noto fiumara di Longi), dove è costituito da conglomerati 
ad elementi quarzosi e metamorfici di diametro non superiore a pochi centimetri 
e da arenarie rosse in grossi banchi alternati a sottili intercalazioni argillose rosse 
o giallastre. Lo spessore della formazione qui è notevolmente superiore ai 300 m, 
probabilmente a causa di ripetizioni tettoniche. Nella stessa località, nelle areniti 
sono state osservate tracce di vegetali, frustoli carboniosi e, al passaggio con i 
soprastanti calcari, rari lamellibranchi del tipo Pleuromya striatula (deShayeS) e 
Cypricardia porrecta dUmortiere, che fanno ascrivere la formazione al Lias infe-
riore. Anche nei pressi di Pizzo di ucina (sud di galati Mamertino), in un livello 
non cartografabile alla scala del foglio, le arenarie contengono rari fossili, come 
Pinna hartmanni zieten, che fanno attribuire loro un’età hettangiana (maUgeri	
patanè, 1932; lentini, 1973a).
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La formazione corrisponde alle “arenarie anagenitiche e conglomerati” di 
maUgeri	patanè (1932), alle “anageniti” di campiSi (1960), alle “Arenarie di Lon-
gi” di colacicchi	&	Filippello	(1966) e al “Verrucano” di dUeé (1969).

baUdelot et alii (1988) a bosco Sottano a NO di Longi (C.da bonifizio, to-
ponimo a scala 1:25.000) riconoscono, come già segnalato da colacicchi &	Fi-
lippello (1966), un intervallo inferiore molto potente dato da conglomerati e are-
narie rosse ed uno superiore, spesso circa 20 m, costituito da arenarie grigiastre a 
grana medio-grossa, con qualche intercalazione di argille siltose grigie ricche di 
frustoli vegetali, in perfetta continuità con i livelli marnoso-calcarei alla base dei 
“Calcari neri” (v. oltre). gli Autori assegnano all’intervallo basale una probabile 
età triassica e a quello superiore Hettangiano inferiore, per la presenza di associa-
zioni di pollini di questa età.

un netto contatto tra il “verrucano rosso” e il “verrucano grigio” viene osser-
vato lungo la f.ra Sant’Angelo di brolo da thery et alii (1985) e da boUllin et 
alii (1992), ove viene anche confermata l’età Triassico superiore e Lias inferiore 
(Hettangiano) rispettivamente, attribuita alle due litofacies.

2.1.2.2. - Calcari neri e calcari massivi di Longi (LOG)

Il Verrucano peloritano, gradualmente e con continuità fa transizione ad una 
sequenza in facies di piattaforma carbonatica in progressivo annegamento, co-
stituita da due litofacies principali: calcari nerastri con rare liste di selce nera, 
alternati talora a marne calcaree grigie a patina giallastra (LOga) (cfr. Calcari neri 
sensu lentini, 1973a), passanti lateralmente e superiormente a calcari bianco-
grigiastri massivi o stratificati in grossi banchi, e a luoghi a dolomie saccaroidi 
avana (LOgb) (cfr. Calcare massiccio sensu lentini, 1973a).

Nel limitrofo foglio “Randazzo” questa formazione è rappresentata dalla for-
mazione Calcari e dolomie di Taormina (DOA) estesa dal Sinemuriano al Plien-
sbachiano inferiore.

Litofacies LOga: “Calcari neri” caratterizzati alla base da encriniti grigie e 
superiormente da calcari marnosi nerastri o grigio-bluastri stratificati in livelli 
medio-sottili (10-30 cm), con rare lenti di selce scura e da marne calcaree grigie 
al taglio, e a patina giallastra all’alterazione.

Al microscopio si osservano biopelmicriti con alghe, foraminiferi, ostraco-
di, piastre di oloturoidi, serpulidi, piccoli gasteropodi e lamellibranchi, sovente 
rivestiti da inviluppi micritici algali; sono presenti anche oncomicriti nerastre e 
lumachelle a brachiopodi.

Il contenuto fossilifero, attribuito da maUgeri	patanè (1932) al Sinemuriano-
Lotharingiano, è piuttosto abbondante e caratterizzato da brachiopodi: Lobothyris 
punctata (Sow.) e grosse Rhynchonella sp., coralli ciclolitoidi (”Montlivalthia” 
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haimei chapUiS	&	dewalqUe, “M” guettardi blainnville) insieme a subordinati 
esemplari di coralli coloniali, crinoidi, echinoidi, serpulidi, gasteropodi, lamelli-
branchi e rare ammoniti.

I molluschi riconoscibili in questa litofacies sono stati oggetto di uno studio 
paleontologico da parte di lentini (1973): l’Autore riconosce fra i lamellibran-
chi le specie di Pinna semistriata terqUem, Pteria alfredi (terqUem), Chlamys 
dispar (terqUem), Aequipecten pollux (d’orbigny), A. thiollierei (martin), Lio-
strea ovalis (zieten), Myoconcha scabra terqUem	&	piette; fra i gasteropodi 
Scaevola sp., Auseria sp., e Platyacra sp., e rare ammoniti (Arnioceras speciosum 
FUcini e Epophioceras carinatum Spath) della biozona a Obtusum che consentono 
di assegnare i “Calcari neri” ad un intervallo cronologico compreso fra la biozona 
a Bucklandi e la biozona ad Obtusum, cioè al Sinemuriano (carioU	&	hantzper-
gUe, 1997).

Litofacies LOgb: Si tratta di calcari bianco-grigiastri massivi o mal stratificati, 
localmente oolitici, talora parzialmente dolomitizzati, costituiti da intrabiospariti 
con granuli micritici e bioclasti formati da alghe e molluschi, e di brecce carbona-
tiche cementate e spesso ricristallizzate. In questa litofacies sono presenti anche 
Thaumatoporella, Aeolisaccus e foraminiferi arenacei; sotto Pizzo Stifani affio-
rano lumachelle a brachiopodi (Rhynchonellina) e presso Stazzone si sviluppano 
facies a crinoidi (lentini, 1975).

Lo spessore di questa litofacies è molto variabile a causa dell’eteropia coi 
“Calcari neri”: in particolare a Pizzo Stifani è potente circa 200 m, mentre a nord 
si assottiglia rapidamente, fino a scomparire. Riaffiora in C.da bosco Sottano, ove 
va aumentando di spessore fino alle strette della f.ra di Longi.

L’età è Sinemuriano.
Lo spessore delle due litofacies complessivamente è di circa 500 m, con no-

tevoli variazioni.

2.1.2.3. – gruppo del Medolo (MD)

In contatto netto, talora paraconforme sui “Calcari massicci”, a luoghi in gra-
duale continuità sui “Calcari neri”, poggia un’alternanza di calcari marnosi e mar-
ne di colore grigio, grigio-verde al taglio, grigio chiaro o avana all’alterazione, 
a frattura concoide, con lenti di selce e con noduli limonitici; la stratificazione 
è netta con spessore di 10–20 cm. Corrisponde al Medolo domeriano di FUcini 
(1920 - 1935).

Si tratta di un’alternanza di calcari marnosi e marne di colore grigio o grigio-
bluastro a patina avana talora con liste di selce scura, contenenti frequenti nodu-
li limonitici giallo-ocracei, e una modesta frazione detritica a granuli di quarzo 
poco arrotondato. Ove presenti, le biomicriti contengono radiolari e spicole di 
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spugna. Sono state anche riconosciute macrofaune ad aptici e tracce di ammoniti 
mal conservate; maUgeri	patane’ (1932), segnala tra Longi e frazzanò un’im-
pronta esterna di Coleoceras sp. e di un esemplare di Emaciaticeras cfr. oblique-
plicatum fucini, mentre lentini (1975) a Pizzo di ucina ha rinvenuto faune ad 
ammoniti dei generi Juraphyllites alla base della successione e Fuciniceras spp., 
Arieticeras spp. e Coeloceras spp. verso l’alto. 

A varie altezze stratigrafiche, sono presenti risedimenti neritici da debris flows 
fino a torbiditi, con frammenti algali, foraminiferi bentonici, Aeolisaccus sp., in-
traclasti, ooidi, ooliti, pellets, grossi bivalvi, gasteropodi e articoli di crinoidi (ar-
none et alii, 1979).

La fauna ad ammoniti ha permesso un’attribuzione della formazione al Cari-
xiano-Domeriano (lentini, 1975).

Sul versante meridionale di Pizzo Stifani e a C.da bosco Sottano, poco prima 
di Passo della zita, in continuità sul “Medolo” segue un sottile livello non car-
tografabile, di marne e marne calcaree rosse nodulari. Al microscopio risultano 
essere biomicriti a lamellibranchi pelagici e spicole di spugna, e con associazione 
a rare Globochaete, lagenidi e radiolari scarsamente indicative. lentini (1975), 
per analogia con l’Ammonitico rosso toarciano (“Ammonitico rosso inferiore” 
Auctt.) della zona di Pizzo di ucina (v. oltre), attribuisce questo livello al Lias 
superiore.

Lo spessore massimo del gruppo è 200 m, in genere difficilmente valutabile a 
causa di duplicature tettoniche e piegamenti stretti.

2.1.2.4. - Maiolica (MAI)

In paraconformità, generalmente scollata sul gruppo del Medolo, sono stati 
cartografati lembi di calcilutiti grigio–biancastre e calcari marnosi bianchi a frat-
tura concoide, con noduli e lenti di selce nera, in livelli centimetrici, alternati a 
sottili livelli di argille nerastre, contenenti aptici, belemniti e rari resti di ammoni-
ti. Queste ultime hanno permesso a maUgeri	patanè (1932) di attribuire la forma-
zione all’Hauteriviano-barremiano. Le associazioni a tintinnidi (Tintinnopsella 
carpathica mUrgeanU	&	FilipeScU e Remaniella cadischiana colom) assegnano 
un’età berriasiano-Valanginiano, confermando sostanzialmente il Cretacico infe-
riore di lentini (1975). Nel sottostante foglio “Randazzo”, nella zona di Pizzo 
Leo (a sud di floresta), sono stati raccolti dei campioni per l’analisi dei nannofos-
sili calcarei; i livelli basali sono caratterizzati da un’associazione a Watznaueria 
barnesae, Nannoconus steinmanni Kamptner, Nannoconus spp.; i livelli medio-
alti contengono Braarudosphaera spp., Braarudosphaera batilliformis troelSen	
&	qUadroS, Cruciellipsis cuvielleri, Micrantolithus hoshulzii reinhardt, M. ob-
tusus, Nannoconus steinmanni, Stradneria crenulata.
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La succesione descritta affiora in località Mura, ad est di Alcara li fusi, in due 
affioramenti di spessore limitato, meccanicamente interposti tra la Scaglia e il 
gruppo del Medolo, e ad ovest di Pizzo Aglio, in scaglia tettonica sul raddoppio 
dei calcari RMA (Sottounità S. Marco d’Alunzio) sulle marne SCA (unità di 
Longi-Taormina). Riaffiorano lungo il vallone di Pado a sud di Crocetta, imbal-
lati nella Scaglia (SCA), e tra galini e S. basilio all’interno delle epimetamorfiti 
TAM. 

Le associazioni faunisitiche rinvenute indicano un’età compresa tra il giuras-
sico superiore (Titonico) e il Cretacico Inferiore (barremiano-Aptiano).

Lo spessore, in tutte le località citate, è sempre limitato, da qualche metro a 
poche decine di metri.

2.1.2.5. - Scaglia (SCA)

Spesso, lungo un contatto meccanico, sul gruppo del Medolo o sui calcari 
liassici poggiano calcari e calcari marnosi e marne, rossi, verdi e giallastri, e su-
bordinate calcareniti e calcisiltiti. 

I calcari sono biomicriti più o meno marnose ricche di foraminiferi planctonici 
con tessitura fluidale, talora con sottili intercalazioni silicoclastiche, o calcareniti 
fini intraclastiche. Verso l’alto le marne si arricchiscono gradualmente in livelli 
di spessore da 5 a 50 cm di siltiti giallastre e arenarie gradate, fino a dare luogo 
ad un’alternanza arenaceo-argillosa ritmica che prelude al successivo flysch di 
frazzanò. I vari litotipi presentano laminazione parallela o obliqua, che interse-
candosi con un clivaggio di frattura ne determina una caratteristica suddivisione 
in scagliette. La successione descritta corrisponde alla formazione calcescistosa 
di Militello (ogniben, 1960).

Tutta la formazione è sovente interessata da sistemi coniugati di pieghe strette 
con sviluppo di clivaggio di piano assiale fino a superfici di scollamento, che ta-
lora permettono la sovrapposizione anomala sui termini più antichi.

Sulla base del contenuto fossilifero ad Inoceramus, segnalato da maUgeri	pa-
tanè (1932) nella zona di galati Mamertino, e microfaunistico a Globotruncana 
spp. (Sirna, 1962) è stata proposta un’età Turoniano-Senoniano. Campioni rac-
colti durante le campagne di rilevamento per la Carta geologica della Provincia 
di Messina (lentini et alii, 2000) hanno permesso di riconoscere microfaune a 
Globotruncanita stuarti (de	 lapparent), G. stuartiformis (dalbiez), Globo-
truncanella petaloidea (gandolFi), Gansserina sp., Contusotruncana contusa 
(cUShman), C. plicata (white) e Racemiguembelina fructicosa (egger) e scarse 
nannoflore con Watznaueria barnesae (black), Micula decussata (vekShina) e 
Micula spp. Sulla base di questi dati biostratigrafici l’età va dal Campaniano al 
Maastrichtiano, che corrisponderebbe, almeno in parte, all’età attribuita dai pre-
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cedenti Autori. Tuttavia foraminiferi planctonici di tipo paleocenico sono state 
riportate da dUeé (1969). Nelle biomicriti basali della formazione lentini (1975) 
segnala microfaune a Globotruncana arca (cUShman) e G. stuarti (de	lapparent) 
e verso l’alto associazioni eoceniche (Morozovella cf. rex). Lo stesso Autore nel-
la sezione di Passo della zita rinviene invece tutte associazioni di età eocenica, 
anche nei livelli direttamente soprastanti l’Ammonitico Rosso del Lias superiore.

Nell’area del foglio questa formazione è ampiamente presente, anche se in 
affioranti estremamente deformati. Dove affiora una successione più completa 
sono state riconosciute microfaune a Contusotruncana contusa, C. plicata, Glo-
botruncanita stuarti, G. stuartiformis, Globotruncanella petaloidea, Gansseri-
na sp. e Racemiguembelina fructosa; rarissime le specie bentoniche tra le quali 
Marssonella oxicona (reUSS), Tritaxia sp. e Ammodiscus cretaceous (reUSS). Nei 
livelli stratigraficamente più alti sono presenti microfaune a Morozovella cf. rex. 
Le nannoflore sono estremamente scarse e caratterizzate da Watznaweria barne-
sae e Micula decussata.

L’età della formazione pertanto è Cretacico Superiore-Eocene.
Lo spessore, difficilmente valutabile a causa di numerosi scollamenti e ripeti-

zioni tettoniche, non dovrebbe eccedere i 200 m.

2.1.2.6. - flysch di frazzanò (FRZ)

Col termine di flysch di frazzanò ogniben (1960) indica un deposito terrige-
no soprastante la “formazione calcescistosa di Militello” (equivalente alla Sca-
glia), che costituisce un deposito immediatamente precedente la messa in posto 
delle falde cristalline “calabridi”. La porzione inferiore della formazione poggia 
generalmente in continuità sulla sottostante Scaglia.

Si tratta di un’alternanza arenaceo-pelitico-conglomeratica caratterizzata da 
litofacies spesso eteropiche, arenitiche alla base, evolventi rapidamente a lito-
facies arenitico-conglomeratiche ed infine esclusivamente conglomeratiche nei 
livelli apicali.

Nell’area del foglio la litofacies arenitica e arenitico-conglomeratica (fRza), 
affiora più estesamente e con continuità in destra della f.ra Rosmarino, da Tor-
renova alla f.ra di San basilio, mentre la litofacies conglomeratico–arenitica 
(fRzb) è presente esclusivamente ad est di Militello Rosmarino, tra C.da S. Leo e 
Portella Lampedusa, e a nord di Serra zarià.

Nella Valle della f.ra di Rosmarino e lungo la strada che da Torrenova porta 
a S. Marco d’Alunzio è possibile osservare una graduale transizione dalle marne 
rosse eoceniche al flysch attraverso un incremento della frazione arenitica sili-
coclastica. Molto spesso però la tettonica ha modificato i rapporti originari e ha 
ridotto la sequenza in ripetute scaglie subparallele alla stratificazione.
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La composizione delle arenarie varia da litareniti feldspatiche nei livelli basa-
li, ad arcose litiche fino ad arcose in quelli medio–alti; si presentano in strati da 
centimetrici a decimetrici a granulometria medio–grossolana, gradati e laminati, 
intercalati a sottili livelli pelitici. La geometria degli strati è lenticolare a base 
erosiva; per amalgamazione possono raggiungere spessori decametrici, con ap-
parente gradazione inversa e/o scarsa classazione. La litofacies conglomeratica 
è costituita da grossi banchi lenticolari con base fortemente erosiva; la composi-
zione dei ciottoli è data da elementi cristallini prevalenti (rocce metamorfiche di 
grado intermedio ed alto e rocce granitoidi) e subordinatamente da clasti carbo-
natici e/o arenitici.

Le litologie e i caratteri tessiturali della formazione sono riferibili a torbiditi 
le cui facies ed associazioni di facies sono relative ad ambiente di base di scarpata 
con carattere regressivo marcato da sequenze di facies negative (coarsening–up-
ward).

carmiSciano	&	pUgliSi (1978) descrivono i caratteri petrografici delle arena-
rie ed evidenziano un’evoluzione composizionale dal basso verso l’alto: 

- litareniti feldspatiche e arcose litiche, particolarmente ricche di frammenti 
carbonatici ed epimetamorfici, derivanti dallo smantellamento dell’originario ba-
samento e dalla sua copertura sedimentari; 

- arcose feldspatiche con frammenti cristallini di medio-alto grado, derivanti 
da un basamento in via di erosione. Queste ultime presentano spiccate analogie 
con le arenarie del soprastante flysch di Capo d’Orlando.

Alla formazione sono state attribuite età diverse: Eocene superiore-Miocene 
inferiore (ogniben, 1960, 1961), Eocene (boUillin et alii, 1986; meUlenkamp 
et alii, 1986), Eocene medio-superiore (trUillet, 1968; dUée, 1969), Eocene 
superiore (coltro, 1967; lentini, 1975), Eocene superiore-Oligocene inferiore 
(ogniben, 1969; bonardi et alii, 1976, 1981; gUerrera	&	wezel, 1974; lentini	
&	vezzani, 1975, 1978; amodio	morelli et alii, 1976; grandjacqUet	&	ma-
Scle, 1978; boUillin, 1986; coUrme	&	maScle, 1988; weltjie, 1992), Oligocene 
(giUnta et alii, 1992), Oligocene superiore (gUerrera et alii, 1993). Da ultimi de	
capoa et alii (1997), sulla base di uno studio integrato a foraminiferi e coccoliti 
effettuato a Valle bruca (f.ra Sant’Agata di Militello) e a Croce di Tenda (foglio 
“Patti”), assegnano un’età non più antica dell’Oligocene superiore ai termini di 
passaggio tra il flysch di frazzanò e la sottostante formazione della Scaglia, e 
un’età non più antica della base dell’Aquitaniano ai livelli sommitali della mede-
sima formazione.

Le campionature effettuate nell’ambito del foglio “Patti” non hanno giovato 
alla risoluzione della datazione, essendo tutti i campioni prelevati negli interstrati 
pelitici risultati sterili alle analisi micropaleontologiche. In assenza di microfossi-
li indicativi, l’età viene pertanto definita negli affioramenti ove sono conservati i 
rapporti di continuità alla base della Scaglia e di discordanza al tetto con il flysch 
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di Capo d’Orlando, ove pertanto risulterebbe confinata in un intervallo compreso 
tra l’Eocene medio-superiore e l’Oligocene. Nelle poche località ove il flysch 
di frazzanò sembra passare stratigraficamente al flysch di Capo d’Orlando, 
corrispondenti alla porzione esterna dell’avanfossa relativa, il primo raggiunge 
l’Aquitaniano (de	capoa et alii, 1997).

gli spessori delle due litofacies variano notevolmente; la prima raggiunge i 
200 m, la seconda non eccede i 70m.

2.1.3. - Sottounità Monte S. Pietro

Sovrasta tettonicamente lungo un contatto obliquo la Sottounità Longi, specie 
nelle aree di galati – S. basilio e Monte S. Pietro, solitamente con l’interposizio-
ne di uno spessore variabile di epimetamorfiti di basamento, ed è sottoposta alla 
Sottounità S. Marco d’Alunzio.

La denominazione deriva dal Monte S. Pietro, a SE di Tortorici (arnone et 
alii, 1979). A tale Sottounità corrispondono l’unità “C” del settore di Longi (bo-
nardi et alii, 1976), l’unità di galati o Dolomitica (dUeè, 1961), l’unità di Taor-
mina (caire et alii, 1965; trUillet, 1968), in parte la falda di galati (ogniben, 
1960; atzori	&	vezzani, 1974) e l’unità S. Marco d’Alunzio (lentini, 1975; 
lentini	&	vezzani, 1975).

Lo spessore complessivo varia da 0 a 700 m, procedendo da NO verso SE.
La successione stratigrafica affiorante sul versante sud-ovest della dorsale di 

Pizzo di ucina (meglio nota in letteratura con i toponimi Pizzo ucina-Pizzo Risi-
gna, quest’ultimo non citato nella cartografia alla scala 1:50.000, corrisponde al 
punto quotato 1.154) possiede tutti i termini mesozoici lungo la sezione esposta 
al di sotto delle “Rocche Rosse” (toponimo locale riferito alle tre rocche calcaree 
che interrompono la regolarità del versante).

Per una più accurata analisi bio e stratigrafica della successione della Sotto-
unità Monte S. Pietro si rimanda alla descrizione delle sezioni Pizzo Cutulino e 
Pizzo Risigna dell’Appendice II.

SUcceSSione	meSo-cenozoica

La successione sedimentaria di Monte S. Pietro, correlata da arnone et alii 
(1979) a quella affiorante a Rocche Rosse-Pizzo Risigna (S. basilio, in prossimità 
di galati), è costituita dal basso verso l’alto da:

2.1.3.1. – Verrucano peloritano (VEP)
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Sono stati assegnati a questa formazione sottili corpi lenticolari, spesso non 
cartografabili alla scala del foglio, caratterizzati da un’alternanza di quarzareniti 
rossastre in banchi metrici ed argilliti silicee rossastre in strati decimetrici.

L’età viene ascritta al Triassico superiore-Hettangiano.
Lo spessore non supera i 10 m.

2.1.3.2. – Calcari e dolomie di Taormina (DOA)

Si tratta di calcari dolomitici bianco-grigiastri, massivi o stratificati in grossi 
banchi, che sfumano lateralmente e verso l’alto a dolomie saccaroidi e brecce do-
lomitiche giallastre o rosate, grossolanamente stratificate, che costituiscono una 
sequenza in facies da continentale a piattaforma carbonatica, in progressivo lento 
annegamento. Tali litotipi sono detritici con abbondanti clasti arenitico-ruditici di 
quarzo alla base degli strati, che denotano il passaggio graduale dal sottostante 
Verrucano peloritano, e/o grainstones a frammenti di alghe, gasteropodi e bivalvi 
non classificabili, oltre ad ooliti, ooidi, foraminiferi bentonici ed Aelisaccus sp. 

lentini (1975) assegna alla formazione un’età Sinemuriano–Pliensbachiano 
inferiore.

Lo spessore complessivo della formazione è di circa 170 m.

2.1.3.3. – gruppo del Medolo (MD)

La formazione prima descritta, ove è ancora conservato il contatto stratigra-
fico, fa graduale passaggio ad un’alternanza di calcari marnosi e marne grigio-
verdastre con liste e noduli di selce, tipo Medolo. Si tratta di depositi bacinali 
emipelagici costituiti nella parte inferiore da spongoliti con finissimo silt quarzo-
so e da rari fantasmi di foraminiferi bentonici.

Verso l’alto sono presenti micriti debolmente arenacee con radiolari, Lagenidi, 
rari ostracodi e Stomiosphere (arnone et alii, 1979). lentini (1975) attribuisce 
questi livelli all’intervallo Carixiano-Domeriano, pertanto l’età è Pliensbachiano.

Il gruppo raggiunge lo spessore massimo di 200 m a Monte S. Pietro, per 
probabili duplicature tettoniche.

2.1.3.4. – Rosso ammonitico (RSA)

Tale nominativo viene riferito nelle presenti note ad una successione irrego-
lare e, talvolta, molto discontinua che comprende anche termini che non appar-
tengono alla formazione validata dalla CIS. La successione in oggetto affiora in 
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buona esposizione e con una certa continuità ad ovest di P.zo di ucina, anche 
se spesso è suddivisa in sottili duplex. Corrisponde ai “calcari marnosi nodulosi 
rossi e verdi” di colacicchi (1958), all’Ammonitico rosso calcareo di StUrani 
(1967) e al “rosso ammonitico calcareo” di lentini (1973).

In continuità sopra il gruppo del Medolo, la successione è data da marne 
rosse, grigie e verdi a frattura prismatica, con sottili intercalazioni di calcari mar-
nosi grigio-biancastri (“Rosso Ammonitico Inferiore” Auctt.), contenenti “lamel-
libranchi pelagici” riferibili a “Posidonomia” bronni voltz ed ammoniti, tra le 
quali Hildoceras bifrons brUgUière e H. semipolitum bUckman (lentini, 1975).

Nelle marne sono mal conservate tracce di ammoniti; per l’elenco delle spe-
cie si rimanda a maUgeri	patanè (1932) e a lentini (1975), i quali riconoscono 
associazioni faunistiche che consentono di attribuire questo sottile intervallo al 
Toarciano medio-superiore. Verso l’alto i litotipi calcarei diventano più frequenti. 
La successione continua con un sottile intervallo costituito da marne e calca-
ri marnosi grigio-verdastri, da calcari marnosi selciferi e da radiolariti rosse e 
verdi fittamente stratificate con sottili intercalazioni argillose. Questo intervallo, 
dettagliatamente descritto da maUgeri	patanè (1932) e da Sirna (1962), è carat-
terizzato da un ricco contenuto faunistico, in prevalenza ammoniti, belemniti ed 
aptici, che hanno consentito agli Autori un’attribuzione cronostratigrafica ai vari 
piani del Dogger. Al microscopio si osservano micriti finissime o biomicriti con 
rari ostracodi e talora con tracce di lamellibranchi pelagici (“calcari a filamenti” 
degli Autori prima citati). Sono invece frequenti radiolari tra i quali Sirna (1962) 
ha riconosciuto Cenosphaera sp., Astrocyclia sulcata rUSt e Sethocapsa sp. Nei 
livelli più alti l’Autore riconosce anche individui di Lithocampe mediodilatata 
rUSt.

L’intervallo descritto corrisponde ai “calcari marnosi rossi e calcari selciferi” 
di colacicchi (1958), ai calcari marnosi a Bositra buchi, ammoniti e Cancello-
phycus sp. ed ai calcari silicei rossi e radiolariti a B. buchi, Aptycus sp. e Rhyn-
cholites sp. di StUrani (1967), da questi attribuiti rispettivamente all’Aaleniano-
bajociano medio e al bajociano superiore-Oxfordiano.

Sempre ad ovest di Pizzo di ucina, sopra i termini radiolaritici seguono alcuni 
metri di calcari marnosi nodulari di colore rossastro o grigio-verdastro al taglio, 
grigio chiari all’alterazione (“Rosso Ammonitico Superiore” Auctt.), contenenti 
aptici, belemniti, frammenti di ammoniti e microfaune a radiolari, Globochaete 
alpina lombard e Saccocoma sp. (maUgeri	patanè, 1932). fra i radiolari Sirna 
(1962) ha determinato Hagiastrum egregium rUSt nella parte inferiore ed Astro-
cyclina sulcata rust, Lithocampe pervulgata rUSt e Theosyringium amaliae pan-
tanelli nella parte superiore, confermando l’attribuzione di questi livelli al Malm 
inferiore di maUgeri	patanè (1932).

L’età di tutti i termini sopra descritti dovrebbe comprendere i piani dal Toar-
ciano al Titonico p.p.
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Lo spessore complessivo della formazione non supera i 20 m.

2.1.3.5. – Maiolica (MAI)

La formazione è costituita da pelagiti carbonatiche caratterizzate da calcilutiti 
grigio–biancastre e calcari marnosi bianchi a frattura concoide con noduli e lenti 
di selce nera, in strati dell’ordine del decimetro alternati a sottili giunti argillosi 
nerastri, contenenti aptici, belemniti e rari resti di ammoniti.

Nella stessa località descritta per il Rosso Ammonitico, questo passa verso 
l’alto ad un banco di calcare grigio-biancastro mal stratificato tipo Maiolica con-
tenente aptici, belemniti, Pygope bouei e P. triangulus e una microfauna a tin-
tinnidi (Calpionella alpina, C. elliptica, ecc.) (colacicchi, 1958; dUeé, 1969; 
StUrani, 1967; lentini, 1975).

Sono presenti anche ssociazioni a nannofossili con Nannoconus steinmanni, 
Nannoconus spp., Braarudosphaera batilliformis, Cruciellipsis cuvielleri, Strad-
neria crenulata, Micratholithus hoshulzii, M. obtusus.

L’età sarebbe riferibile al Titonico-berriasiano (Sirna, 1962; lentini, 1975).
Lo spessore varia dai pochi metri a poche decine di metri.
Per una più completa caratterizzazione lito- e biostratigrafica si rimanda alla 

Sottounità Longi.

2.1.3.6. – Scaglia (SCA)

Alla Maiolica seguono bruscamente, lungo un contatto di scollamento, marne 
e calcari marnosi rossi, verdi e giallastri, finemente stratificati, a globotruncane e 
globorotalie, cui si intercalano livelli di brecciole a nummuliti.

I livelli si presentano a laminazione sia parallela che obliqua, e scagliettati per 
clivaggio di piano assiale. I calcari sono dati da biomicriti più o meno marnose 
ricche di foraminiferi planctonici con tessitura fluidale, talora con sottili interca-
lazioni silicoclastiche, o da calcareniti fini intraclastiche, gradate. Le brecciole a 
nummuliti hanno una matrice marnosa grigia e rossastra nella quale, oltre a num-
muliti, orbitoidi e resti di alghe corallinacee, sono immersi frammenti di calcari 
giurassici in facies neritica e pelagica, dolomie e granuli di quarzo.

Nella parte alta della formazione sono inoltre presenti intercalazioni arenaceo-
siltose simili a quelle che nella Sottounità Longi preludono alla sedimentazione 
del flysch di frazzanò.

Sulla base del contenuto fossilifero ad inocerami, raccolto da maUgeri patanè 
(1932) nella zona di galati Mamertino e delle globotruncane riportate da Sirna 
(1962) sarebbe riconoscibile un’età turoniano-senoniana. Campioni raccolti du-
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rante le campagne di rilevamento hanno permesso di riconoscere microfaune a 
Contusotruncana contusa, C. plicata, Globotruncanita stuarti, G. stuartiformis, 
Globotruncanella petaloidea, Gannserina sp. e Racemiguembelina fructuosa. 
L’associazione a nannoflore è risultata molto scarsa. Sono presenti Watznaueria 
barnesae e Micula decussata, che indicherebbero il Cretacico superiore. Tuttavia 
foraminiferi planctonici di tipo paleocenico sono state riportate da dUeé (1969), 
ed associazioni eoceniche (Morozovella cf. rex) sono state rinvenute da lentini 
(1975) nei livelli alti della successione, per cui tutta la formazione andrebbe rife-
rita al Cretacico superiore-Eocene inferiore.

Lo spessore è variabile, massimo poche decine di metri.

2.1.4. - Sottounità S. Marco d’Alunzio

La Sottounità S. Marco d’Alunzio (corrispondente all’unità tettonica di S. 
Marco d’Alunzio di lentini	&	vezzani, 1975) poggia lungo un contatto tettonico 
fortemente obliquo, al disopra del flysch di frazzanò, o direttamente sui termini 
più antichi della Sottounità Longi nell’area più occidentale, o sulla Sottounità 
Monte S. Pietro nel settore più orientale. Essa è in gran parte corrispondente alla 
falda di galati di ogniben (1960) e solo parzialmente alla “scaglia tettonica di 
frazzanò” di arnone et alii (1979) e alla “successione di galati” di carcione et 
alii (2003). E’ caratterizzata da un basamento cristallino di basso grado meta-
morfico (non sempre affiorante), sormontato da una sequenza meso-cenozoica 
condensata e lacunosa. Relativamente al foglio la copertura sedimentaria è af-
fiorante per intero tra l’area tipo di S. Marco d’Alunzio e Caprileone; in tutte le 
altre zone è limitata solo all’intervallo Lias medio–Malm, generalmente ridotta in 
lembi o blocchi isolati di cui i più estesi sono quelli di frazzanò, bufana, galati 
Mamertino e “Rocche Rosse”.

SUcceSSione	meSozoica

Nella zona tra S. basilio - galati e S. Marco d’Alunzio, sulle epimetamorfiti 
(TAM), giace una successione spesso condensata che comprende il famoso Rosso 
di San Marco utilizzato nel passato come pregiato “marmo” per fini decorazioni 
ornamentali e architettoniche.

Per una più accurata analisi bio-stratigrafica della successione mesozoica del-
la Sottounità S. Marco d’Alunzio si rimanda alla descrizione delle sezioni Rocche 
Rosse 2 e 3 dell’Appendice II.
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2.1.4.1.- Verrucano peloritano (VEP)

Sono stati assegnati a questa formazione sottili corpi lenticolari, spesso non 
cartografabili alla scala del foglio, caratterizzati da un’alternanza di quarzareniti 
rossastre in banchi metrici ed argilliti silicee rossastre in strati decimetrici.

L’età viene ascritta al Triassico superiore-Hettangiano.
Lo spessore non supera i 10 m.

2.1.4.2. - Rosso di San Marco (RMA)

La formazione giace in discordanza sul Verrucano peloritano, ove presente, 
ovvero più spesso scollata sui terreni di basamento.

Si tratta di calcari algali grigi, calcari dolarenitici e dolomie cristalline grigio–
biancastre (fig. 13) e calcari a peloidi, passanti a calcari encrinitici rossi e a cal-
cari con modelli di brachiopodi e di ammoniti non classificabili per l’alto grado di 
ricristallizzazione, intensamente venati e spatizzati, in strati e banchi di spessore 
variabile, separati da livelli discontinui di croste polimetalliche (hard-ground).

Fig. 13: “Rosso di San Marco”. S. Marco d’Alunzio.
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La deformazione che ha interessato tutta la copertura sedimentaria è data da 
due fasi duttili, che nei litotipi più competenti hanno determinato la formazione 
di boudins, anche di grosse dimensioni (Rocche Rosse), spesso paralleli agli assi 
delle pieghe di ambedue le fasi deformative.

Nei calcari sono state riconosciute macrofaune a Spiriferina rostrata Schlo-
theim, Nucleata aspasia (meneghini), Juraphyllites spp. e Tropidoceras spp., e 
microfaune a Siphovalvulina sp, Agerina martana Farinacci, oltre ad alghe quale 
Cayeuxia sp.

La parte alta della formazione, ove presente, è rappresentata da calcari rossi 
caratterizzati da un accumulo caotico di posidonidi cui seguono discontinui cal-
cari finemente detritici, a piccole ammoniti, belemniti, echinodermi e Lamellap-
thychus, oltre a microfacies a Saccocoma sp.

L’analisi di facies riferisce la successione condensata ad una originaria piatta-
forma annegata ed in progressivo approfondimento.

Le Rocche Rosse sono state ben studiate da gemmellaro (1884), maUgeri	
patanè (1932), StUrani (1967), dUeé (1969) e lentini (1975).

L’età è Pliensbachiano-Titonico inferiore.
Lo spessore è massimo 60 m.

2.1.4.3. - Scaglia (SCA)

La formazione è esposta attorno all’abitato di S. Marco d’Alunzio, ad ovest 
di S. basilio e presso C.da Passo d’Armi. Affiora sul Rosso di San Marco (RMA) 
lungo una superficie di scollamento.

Si tratta di un’alternanza di calcari marnosi e marne rosse, verdi e giallastre 
all’alterazione e grigie al taglio, a frattura concoide, in strati da 10 a 30 cm, cui 
si addizionano siltiti e calcareniti gradate. Alla base sono generalmente presenti 
faune a Planomalina buxtorfi (gandolFi), Rotalipora balearnensis (gandolFi), 
Rotalipora cf. appenninica (renz), Rotalipora praeappenninica Sigal, che indi-
viduano il tetto dell’Albiano. Localmente, verso l’alto, sono presenti corpi len-
ticolari di brecce carbonatiche ad elementi di 2-20 cm con matrice contenente 
Nummulites sp., Discocyclina sp., Asterocyclina sp., Actinocyclina sp., Rotalia 
sp. dell’Eocene medio.

La formazione è deformata penetrativamente con due fasi duttili, una subpa-
rallela alla laminazione, e una seconda riferibile a clivaggio di crenulazione lega-
to a pieghe strette a piccola lunghezza d’onda.

L’età della formazione è Cretacico inferiore p.p. - Eocene medio
Lo spessore, difficilmente valutabile, è massimo 100 m.
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2.2. - Unità	tettonica	di	Fondachelli

L’unità di fondachelli (bonardi et alii, 1976, 1996), corrispondente pro parte 
alla falda di galati (ogniben, 1960, 1969; atzori	&	vezzani, 1974), è costituita 
da un basamento epimetamorfico di prevalenti filladi e metareniti con subordinate 
metabasiti, quarziti e rari calcari cristallini e da una copertura mesozoica costi-
tuita da arenarie e conglomerati in facies di Verrucano e da calcari dolomitici. Si 
estende, pressocchè in continuità di affioramento, dalla zona di Mirto-Caprileone 
sulla costa tirrenica, fino a M. galfa-M. Veneretta nei pressi di Taormina, sulla 
costa ionica, raggiungendo il massimo spessore (circa 500 metri) in corrispon-
denza della depressione Castroreale (foglio “barcellona”) - francavilla di Sicilia 
(foglio Taormina).

È geometricamente interposta tra la sottostante unità di Longi-Taormina e 
la sovrastante unità di Mandanici. I contatti tettonici a tetto e a letto sono quasi 
sempre marcati da fasce di cataclasiti di spessore variabile, in genere dell’ordine 
di qualche decina di metri. Nell’ambito del foglio il contatto con la sovrastante 
unità di Mandanici è esposto in destra orografica della f.ra di Sinagra, e nelle 
finestre tettoniche di Montagnareale e Castagnere.

2.2.1. - Basamento varisico

2.2.1.1. - Metamorfiti di fondachelli (FND)

Il basamento metamorfico dell’unità di fondachelli (bonardi et alii, 1976, 
1996; giUnta et alii, 1998) è caratterizzato da prevalenti filladi e metareniti 
(fND) in genere grafitose, grigio scure, o plumbee o più raramente verdastre, a 
grana minutissima e basso grado di cristallinità, con abbondante sericite, quarzo, 
e subordinate clorite, albite, piccole lamine di muscovite e cristalli di ilmenite e 
tormalina. Nelle filladi i rapporti percentuali tra quarzo e sericite sono alquanto 
variabili, pertanto si va da sericitoscisti a filladi via via più quarzose. Le metare-
niti presentano un rapporto clasti/matrice molto variabile, con matrice general-
mente prevalente e clasti di solito monomineralici costituiti per lo più da quarzo 
e feldspati. In questa formazione si rinvengono livelli o boudins di metabasiti, 
e rari livelli di metacalcari a grana minuta e struttura granoblastica costituiti da 
prevalente calcite con poche lamine di sericite e rari granuli di quarzo; ambedue 
queste litologie sono difficilmente cartografabili.

In varie località affiorano, con spessore di qualche decina di metri, quarziti 
(fNDa) a grana minuta e struttura granoblastica con sottili letti di sericite e grafite, 
fortemente deformate in sistemi coniugati di pieghe chevron.

In tutta l’unità sono frequenti mineralizzazioni ad ossidi e solfuri di ferro, a 
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luoghi con concentrazioni tali da averne consentito nel passato il limitato sfrut-
tamento.

Non è possibile ricostruire in dettaglio la stratigrafia, poiché la successione è 
interessata da una deformazione duttile penetrativa connessa a tre fasi di piega-
mento.

 In quasi tutti i litotipi si riconoscono due fasi di piegamento coassiali con 
relative scistosità di piano assiale: una f1 isoclinale con scistosità di piano assiale 
S1 subparalela alla S0, ripiegata da pieghe f2, molto strette, cui è connessa una 
foliazione o clivaggio di crenulazione S2 regionale, a luoghi sub-ortogonale alla 
S1 (figg. 14 e 15).

Nei litotipi più pelitici le pieghe, marcate da letti e di quarzo, sono quasi com-
pletamente trasposte dalla foliazione e se ne riconoscono solo alcune cerniere con 
geometrie a “testa di pesce”. Nei litotipi più quarzitici è facilmente riconoscibile 
una pervasiva crenulazione connessa a pieghe chevron f3, coniugate e molto di-
sperse nei quadranti settentrionali, che ripiegano la foliazione regionale S2, indu-
cendo a luoghi un blando clivaggio di frattura. Il metamorfismo, non datato ma 
ascritto da tutti gli AA all’orogenesi ercinica, è in facies scisti verdi zona a clorite. 
La storia tettono-metamorfica (meSSina et alii, 1993; giUnta et alii, 1998), ri-
costruibile nei tipi più pelitici è caratterizzata dalle prime due fasi deformative 
erciniche. La foliazione regionale (S2) e la precedente foliazione S1 sono accom-
pagnate da ricristallizzazione sincinematica di sericite, clorite, quarzo e ilmenite 
e come accessori opachi e tormalina, sempre ben preservata all’interno dei mi-
crolitoni.

Lo spessore, che include le duplicazioni tettoniche e le pieghe, raggiunge i 
500 m.

Fig. 14 -  Unità di Fondachelli – Fillade. Folia-
zione regionale (S2) che traspone la precedente 
foliazione (S1), preservata solo all’interno dei 
microlitoni (solo polarizzatore).

Fig. 15 - Unità di Fondachelli – Particolare 
della precedente (solo polarizzatore).
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2.2.2. – Successione mesozoica 

All’unità di fondachelli viene attribuita la successione sedimentaria affio-
rante a ovest di S. giorgio e Saliceto, caratterizzata dalla sequenza quarzoso-
arenacea del Verrucano peloritano e da modesti lembi di calcari. L’attribuzione 
all’unità di fondachelli è giustificata solo dalla posizione geometrica al disotto 
delle filladi dell’unità di Mandanici, non essendo ricostruibili con certezza le 
relazioni al letto con il basamento.

2.2.2.1. - Verrucano Peloritano (VEP)

Affiora tra Marotta e Sorrentini, nell’alto strutturale che delimita verso est la 
depressione di Patti.

Si tratta di un’alternanza di arenarie quarzose in banchi metrici e argilliti si-
licee rossastre in strati decimetrici. A differenti altezze stratigrafiche sono pre-
senti livelli conglomeratici ad elementi cristallini ben arrotondati, di dimensioni 
centimetriche, immersi in matrice pelitica silicea di colore rossastro. Negli oriz-
zonti più pelitici è talora riconoscibile una foliazione di piano assiale, che lascia 
supporre un blando metamorfismo simile a quello riconosciuto nell’unità di Alì 
(versante ionico dei Monti Peloritani).

L’età della formazione, per analogia con equivalenti depositi, è Triassico su-
periore-Hettangiano (baUdelot et alii, 1988).

Lo spessore è di circa 200 m.

2.2.2.2. - Calcari algali e dolomie di Sorrentini (DOAa)

Si tratta di depositi assimilabili ai calcari e dolomie di Taormina (DOA), già 
descritti precedentemente, di cui costituiscono la litofacies con caratteristiche ti-
piche di piattaforma carbonatica. Tali depositi sono rappresentati da calcari algali 
e calcari dolomitici grigi e rossastri intensamente venati e spatizzati, con fantasmi 
di oncoliti, riconoscibili solo al microscopio, in banchi di spessore variabile.

A questa formazione sono stati attribuiti modesti lembi affioranti a est di Sor-
rentini (a Nord di Montagnareale), sottostanti tettonicamente al Verrucano pelo-
ritano.

L’età, per posizione stratigrafica, è Lias inferiore.
Lo spessore raggiunge al massimo alcune decine di metri.
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2.3.	-	Unità	tettonica	di	mandanici

L’unità di Mandanici (ogniben, 1968; atzori	&	vezzani, 1974; bonardi et 
alii, 1976) si estende in continuità di affioramento dalla costa ionica (da briga 
a S. Alessio) verso NO fino oltre Novara di Sicilia, per riaffiorare sul versante 
tirrenico, tra Montagnareale e S. Piero Patti e lungo la f.ra di Naso. Il suo spes-
sore è molto maggiore nel settore orientale dei Monti Peloritani, minore in quello 
occidentale.

La formazione fa parte del “Complesso nord peloritano” di Ferla (1968, 
1972) e trUillet	(1968). ghezzo (1967), atzori et alii (1974) e bonardi et alii 
(1976) individuano tra le “filladi dell’unità di Mandanici” e gli “gneiss dell’uni-
tà dell’Aspromonte” contatti tettonici definiti da fasce cataclastico-milonitiche 
che separano terreni con un brusco salto di metamorfismo. Secondo bonardi 
et alii (1976, 1993) l’unità di Mandanici è posta geometricamente tra l’unità 
dell’Aspromonte a tetto e l’unità di fondachelli a letto.

Secondo ghezzo (1967), trUillet (1968), ogniben (1969), atzori (1970, 
1972), atzori	&	d’amico (1972), atzori	&	SaSSi (1973), bonardi et alii (1976, 
1982, 1993), Ferla (1972, 1974, 1982), pezzino (1982), cenSi	&	Ferla (1983, 
1989), cirrincione	 &	 pezzino (1991, 1994), meSSina (1995), meSSina et alii 
(1993, 1996, 1997), giUnta et alii (1998), rUSSo et alii (2002); cUtrUpia et alii 
(2004), l’unità di Mandanici è costituita da un basamento di epi-mesometamorfiti 
con lembi di copertura meso-cenozoica. 

zUppetta	&	Sava (1987), cirrincione	&	pezzino (1991, 1994), meSSina (1995), 
meSSina et alii (1996a, 1996b); giUnta et alii (1998) individuano nell’unità una 
blanda sovrimpronta metamorfica Alpina.

meSSina et alii (1992, 1995, 1997, 2003a, 2003b) e meSSina (1998a, 1998b, 
2002) considerano l’unità di Mandanici prevalentemente interposta tra le unità 
di Piraino e del Mela, e solo localmente in contatto con l’unità dell’Aspromonte.

Cospicue fasce cataclastico-milonitiche separano l’unità di Mandanici dalle 
altre unità.

Al tetto dell’unità Mandanici sono stati rinvenuti corpi carbonatici di dimen-
sioni piuttosto modeste (bonardi et alii, 1982; atzori et alii, 1977) ascritti alla 
originaria copertura mesozoica. atzori et alii (1995) associano alla copertura 
sedimentaria di questa unità i blocchi carbonatici di Rocca Novara e S. Alessio.

2.3.1. - Basamento varisico

Il basamento dell’unità di Mandanici è formato da una sequenza di metamor-
fiti di età varisica costituita da prevalenti filladi passanti a metareniti con banchi 
di quarziti, potenti livelli di marmi a silicati e con minori lenti di metabasiti e 
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localmente porfiroidi. Il grado metamorfico è variabile dalla zona a clorite della 
facies degli scisti verdi, fino all’inizio della facies anfibolitica.

2.3.1.1. - Metamorfiti di Mandanici (FDN)

Le filladi (fDNb) costituiscono il litotipo principale dell’unità. Hanno colo-
re variabile da grigio scuro (filladi grafitose) a grigio-verde (filladi cloritiche) 
a grigio-plumbeo (filladi biotitiche), sono ricche di lenti e noduli di quarzo di 
dimensioni decimetriche, la grana è da finissima a fine con cristallinità crescente 
dalle filladi grafitose a quelle cloritiche a quelle biotitiche. Hanno tessitura sci-
stosa con locale presenza di porfiroblasti millimetrici di clorite, biotite, granato, 
cloritoide e rara staurolite. I tipi più pelitici passano lateralmente a metareniti 
massive a grana fine.

Litotipi subordinati, intercalati a filladi e metareniti, sono rappresentati da: 
quarziti in banchi di limitata estensione, non cartografabili, fortemente foliate e 
crenulate e ricche in livelli sericitico-cloritici; più rare lenti di metabasiti (scisti 
verdi) a grana minuta e tessitura scistosa, ad anfibolo verde chiaro, clorite, epi-
doti ed opachi; porfiroidi, localmente anche in corpi ettometrici di colore bianco-
verdastro, a grana media o medio-fine con porfiroclasti feldspatici centimetrici 
in una matrice sericitico-cloritica talora anche a biotite (es. zona di Piraino). Le 
metamorfiti hanno derivazione pelitico-arenacea, probabilmente da un’originaria 
serie terrigena, con intercalazioni di vulcaniti basiche (atzori et alii, 1974).

un’altra petrofacies è rappresentata da marmi (fDNa), in banchi spesso carto-
grafabili, affioranti  per lo più nella parte alta dell’unità: nei dintorni di gioiosa, a 
sud di Capo Calavà, sono grigio chiari, hanno grana fine e tessitura  orientata con 
bande silicatiche alternate a letti carbonatici. Sericite + quarzo e localmente clo-
rite, albite, flogopite costituiscono le fasi silicatiche. Più rari i tipi massivi a strut-
tura granoblastica. Localmente sono anche presenti piccoli banchi di calcescisti 
a sericite, clorite, opachi con subordinata calcite. La storia tettono-metamorfica è 
stata ricostruita (cUtrUpia et alii, 2004, cUtrUpia &	rUSSo, 2005) nei tipi più peli-
tici. Si possono riconoscere tre fasi deformative accompagnate da metamorfismo: 
la prima è responsabile dello sviluppo di una foliazione S1 relitta, non identifica-
bile alla meso-scala. La foliazione principale (S2), è associata a un piegamento 
isoclinalico (f2) che traspone la precedente foliazione (S1) ed è caratterizzata 
dalla cristallizzazione sincinematica di mica bianca, clorite, quarzo, albite, ilme-
nite e localmente biotite; la foliazione S1 è spesso osservabile nelle cerniere delle 
pieghe f2. Lungo i fianchi di queste ultime, la foliazione regionale è costituita da 
S1+S2, con stiramento della geometria S1. La terza fase deformativa dà luogo 
a pieghe da strette a isoclinali che ripiegano la foliazione regionale (S1+S2) e 
che localmente sviluppano un clivaggio di crenulazione (S3) di piano assiale, 
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accompagnato da blastesi di lamine decussate di clorite, mica bianca e localmente 
biotite (fig. 16). Sul clivaggio S3 si sviluppano bande di kinking che evolvono 
a zone di shear duttile-fragile sino a fragile. Porfiroblasti di granato crescono da 
sintettonici rispetto alla seconda foliazione (S2), a sintettonici sul clivaggio di 
crenulazione di terza fase (S3) (fig. 17).

Il cloritoide mostra lo stesso ntervallo di crescita del granato e continua a 
crescere fino a post-tettonico su S3. Nei litotipi di più alto grado metamorfico si 
osservano cristalli di staurolite statici sul clivaggio di crenulazione di terza fase e 
un orlino di oligoclasio attorno all’albite (figg. 18 e 19).

Fig. 16 - Unità di Mandanici - Fillade. Folia-
zione regionale (S2) a sericite, clorite, quarzo e 
ilmenite, che traspone la precedente foliazione 
(S1) ben visibile in una cerniera di piega. E’ 
evidente il clivaggio di crenulazione di terza 
fase (S3). (solo polarizzatore). 

Fig. 17 - Unità di Mandanici  - Fillade. Porfiro-
blasto di granato sintettonico sul clivaggio di cre-
nulazione di terza fase. (solo polarizzatore). 

Fig. 18 - Unità di Mandanici - Fillade. Porfiro-
blasto geminato di cloritoide, statico sul clivag-
gio di crenulazione di terza fase. (nicol +).

Fig. 19 - Unità di Mandanici -Micascisto. Stauro-
lite geminata statica sul clivaggio di crenulazione 
di terza fase. (solo polarizzatore).
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In generale è possibile riconoscere una zoneografia metamorfica prograda 
all’interno della facies scisti verdi fino all’inizio della facies anfibolitica, dalla 
zona a clorite (filladi a sericite e clorite), alla zona a granato (filladi a clorite e 
granato), alla zona a biotite e granato (filladi a clorite + biotite + granato ± clori-
toide), alla zona a oligoclasio + staurolite (filladi micascistose a clorite + biotite + 
granato ± cloritoide + staurolite + oligoclasio).
Secondo atzori	&	SaSSi (1973), il metamorfismo principale è Ercino-tipo caratte-
rizzato da basse pressioni e temperature tipiche della facies scisti verdi, raggiun-
gendo localmente quelle di inizio della facies anfibolitica.
cirrincione	&	pezzino (1991) riconoscono nelle metamorfiti dell’unità di Man-
danici due distinti eventi metamorfici ciascuno articolato in più fasi deformative. 
Il primo evento, sicuramente ercinico, mostra più fasi di cristallizzazione. Nei 
livelli attualmente più profondi le due fasi sincinematiche erciniche riconosciu-
te raggiungono la facies degli scisti verdi, subfacies a clorite e in qualche caso 
anche a biotite, nei livelli attualmente più elevati sono riconoscibili più momenti 
di cristallizzazione sia sintettonici, in facies scisti verdi, zona ad almandino, sia 
postettonici, in facies anfibolitica, isograda a staurolite.

Il secondo evento metamorfico sicuramente alpino, è di bassissimo grado e 
non genera ricristallizzazioni evidenti, ma si manifesta con numerose strutture 
deformative che sovrapposte a quelle erciniche determinano interferenze di diver-
so ordine. atzori et alii (1994) riconoscono nel basamento dell’unità una blanda 
sovrimpronta alpina in bassa facies scisti verdi.

Secondo meSSina (1998b), meSSina et alii (1993, 1996, 1998) e giUnta et 
alii (1998) il metamorfismo dell’unità di Mandanici, polifasico, è Ercino-tipo e 
responsabile di una zoneografia metamorfica prograda dalla zona a clorite della 
facies scisti verdi (T < 420°C con P > 2 kbar) alla zona a staurolite + oligoclasio 
dell’inizio della facies anfibolitica (T = 550°C e P < 3 kbar). L’evento ercinico ha 
originato nel basamento almeno tre fasi deformative, le prime due accompagnate 
da episodi metamorfici sin- e post-cinematici, la terza produce crenulazione fino 
a trasposizione o ricristallizzazione di miche lungo una terza foliazione che non 
oblitera le precedenti strutture. La tettonica alpina stira la foliazione principale 
o produce una nuova crenulazione con piani di taglio e locale ricristallizzazione 
di sericite, clorite, epidoti ed opachi. cUtrUpia et alii (2004) e cUtrUpia	&	rUS-
So (2005) aggiungono una quarta fase deformativa non accompagnata da blaste-
si, probabilmente da ascrivere alla tettogenesi alpina. Questi autori e minUtoli 
(2003) suggeriscono per la fase metamorfica principale (S2) un picco metamorfi-
co a T = 520-540°C e P tra 4 e 6 kbar.

I litotipi dell’unità di Mandanici affioranti nell’area di Piraino-S. Angelo di 
brolo sono stati considerati da alcuni Autori (meSSina, 1998a, 1998b; meSSina 
et alii, 1998) appartenenti ad un complesso metamorfico differente, in quanto 
presenterebbero storia evolutiva diversa da quella dell’unità di Mandanici, per la 
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presenza di una terza foliazione (S3) connessa a pieghe f3 con granato, cloritoide 
e staurolite, statici su di essa con una crescita da sin-S2 a post-S3. Tale complesso 
metamorfico è stato elevato a rango di “unità tettonica di Piraino” da cecca et 
alii (2002). Secondo tali AA. l’unità di Piraino, geometricamente interposta tra 
le unità del Mela e localmente dell’Aspromonte a tetto, e l’unità di Mandanici 
a letto, sarebbe caratterizzata da un complesso epi-mesometamorfico, preceden-
temente ascritto all’unità di Mandanici, e da una successione mesozoica che ne 
rappresenterebbe la copertura sedimentaria.

Lo spessore apparente raggiunge i 700 m nella zona di Montagnareale.

2.3.2. – Successione mesozoica

Poco a nord di S. Angelo di brolo, lungo l’omonina fiumara, affiora un corpo 
carbonatico e arenaceo spesso circa un centinaio di metri sottoposto all’unità 
tettonica dell’Aspromonte, e sovrapposto alle filladi dell’unità di Mandanici lun-
go un contatto tettonico incerto e di difficile interpretazione per la limitatezza 
dell’affioramento. Questo è caratterizzato da tre piccole scaglie tettoniche cia-
scuna delle quali comprende una formazione in posizione invertita rispetto alla 
originaria successione.

dUée (1969) la ascrive all’unità di Alì. 

2.3.2.1. - Verrucano Peloritano (VEP)

Conglomerati a clasti eterometici in matrice arenitica, di colore dal rosso vi-
naccia al giallastro, con intercalazioni di areniti fini ed argilliti rossastre. I con-
glomerati passano verso l’alto ad arenarie grossolane di colore rosso vinaccia. 
Le areniti hanno composizione da quarzoarenitica a sub-litarenitica. I clasti sono 
rappresentati da abbondante quarzo riciclato, felsiti vulcaniche, e metamorfiti di 
basso grado.

thery et alii (1985) hanno interpretato la sequenza come un deposito fluviale, 
di età Norico-Retico sulla base del contenuto in pollini ed hanno correlato questi 
sedimenti con il “Keuper” della Sardegna; tuttavia, l’età della formazione, per 
analogia con equivalenti depositi diffusi in area peloritana, è Triassico superiore-
Hettangiano (baUdelot et alii, 1988)..

Lo spessore è di circa 25 m.

2.3.2.2. - Dolomie di fiumara S. Angelo (DLS)
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Dolomie macrocristalline, massive o mal stratificate, di colore grigio chiaro e 
interessate da clivaggio diffuso.

Nell’impossibilità di determinare l’età della formazione, a causa della totale 
ricristallizzazione dei litotipi, l’età si assegna per analogia con facies consimili e 
pertanto viene attribuita al Lias inferiore?

Lo spessore è di circa 50 m.

2.3.2.3. - Arenarie di Romano (AAO)

Arenarie classate, siltiti, marne e peliti, di colore bruno-grigiastro, con inter-
calazioni di livelli di brecciole, passanti a marne e calcari marnosi grigiastri, ben 
stratificate in livelli da centimetrici a decimetrici.

La composizione delle areniti varia da quarzoso-feldspatica a sub-arcose. I 
clasti sono caratterizzati da abbondanti granuli di fedspati di probabile origine da 
terreni cristallini (gneiss e plutoniti), cui si addizionano granuli quarzosi e meta-
morfici derivanti dal sottostante Verrucano peloritano.

cecca et alii (2002) nella parte alta della successione silicoclastica rinvengo-
no alcune ammoniti mostranti affinità con Spinammatoceras (M) tenax (vacek) 
della biozona a L. murchisonae (j.	de	c.	Sow.) dell’Aaleniano medio (linareS et 
alii, 1989), e nella parte bassa della successione nannofossili quali Lotharingius 
umbriensis mattioli, che indicherebbe un’età non più antica del Pliensbachiano 
superiore, mentre nella parte alta l’occorrenza di Hexlithus magharensis moShko-
vitS & erlich, Triscutum tiziense de	kaenel	&	bergen e Watznaueria contracta 
(bown	&	cooper), assegnerebbero un’età Aaleniano inferiore.

Relativamente al foglio non è stato riconosciuto il passaggio stratigrafico fra 
le due formazioni silicoclastiche come indicato dagli Autori prima citati. Nelle 
aree di affioramento del foglio le due petrofacies vengono a contatto per faglia, 
come pure resta di tipo meccanico il contatto tra le arenarie (AAO) e le dolomie 
(DLS).

L’età è Pliensbachiano-Aaleniano medio.
Lo spessore è di poche decine di metri.

2.4.	-	Unità	tettonica	dell’aSpromonte

L’unità dell’Aspromonte (bonardi et alii, 1979), corrispondente alla “fal-
da dell’Aspromonte” di ogniben (1960, 1973), affiora nel versante settentrionale 
dei Monti Peloritani, estendendosi pressoché in continuità di affioramento dalla 
costa ionica a quella tirrenica, a nord dell’allineamento Scaletta zanclea-Capo 
d’Orlando. L’unità affiora più estesamente al di là dello Stretto di Messina, in 
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Calabria meridionale costituendo gran parte dell’omonimo massiccio (bonardi et 
alii, 1979, 1992, 1993; meSSina et alii, 1993).

In Sicilia rappresenta l’unità strutturale più elevata tra le falde di basamento 
dell’edificio peloritano. Affiora con spessori apparenti che superano anche i 1000 
m ed è limitata a letto dall’unità metamorfica di Mandanici. Localmente, l’unità è 
presente anche in piccoli klippen come a Savoca (atzori	&	d’amico, 1972) sulle 
epimetamorfiti dell’unità di Mandanici e sulla copertura mesozoica dell’unità di 
Alì (atzori, 1968).

L’unità dell’Aspromonte è costituita da un basamento polimetamorfico co-
stituito da prevalenti paragneiss passanti a micascisti con estesi corpi di gneiss 
occhiadini e subordinati metagranitoidi. Litotipi minori sono rappresentati da an-
fiboliti e metaultramafiti in lenti o boudins, diffusi i marmi a silicati, più rari i fels 
Ca-silicatici e le quarziti.

Il metamorfismo principale, di età ercinica (atzori et alii, 1990; bonardi et 
alii, 1991; de	gregorio et alii, 2003), è in facies anfibolitica. Le metamorfiti 
sono intruse da numerosi corpi plutonici tardo-varisici (del	moro et alii, 1982; 
atzori et alii, 1990) in masse di varie dimensioni e da una fitta rete di filoni acidi, 
microgranitici, aplo-pegmatitici e felsitici che attraversano anche gli stessi corpi 
plutonici. una sovrimpronta metamorfica di età alpina (bonardi et alii, 1991) 
in facies scisti verdi di pressione intermedia si sviluppa lungo piani di shear, 
interessando con intensità variabile parte del basamento. E’ assente la copertura 
sedimentaria meso-cenozoica.

2.4.1. - Metamorfiti dell’Aspromonte

Si tratta di un complesso metamorfico varisico (PMA) in facies anfibolitica, 
intruso da un complesso plutonico tardo-varisico (PMP), di composizione da in-
termedia ad acida, con sovrimpronta metamorfica alpina dalla facies scisti verdi 
di MP e bT a quella anfibolitica di MP e bT; quest’ultimo non è sempre differen-
ziabile alla scala del foglio.

Ai fini cartografici i litotipi di seguito elencati, in funzione delle loro caratteri-
stiche petrografiche, sono stati unificati in cinque gruppi fondamentali:

Paragneiss passanti a micascisti (PMAa), con corpi plutonici e filoni acidi, 
lenti di anfiboliti e metaultramafiti, livelli di marmi e fels Ca-silicatici.

gneiss occhiadini (PMAb), localmente con metagranitoidi associati. Al loro 
interno sono presenti filoni di meta-pegmatiti e meta-apliti, lembi di paragneiss 
e rari inclusi microgranulari femici. Locali lenti decimetriche o boudins di anfi-
boliti.

Plutoniti (PMP), in corpi e filoni intrusi nelle metamorfiti; presentano grana 
da fine a media, tessitura massiva e composizione granodioritico-monzogranitica. 
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Contengono inclusi microgranulari biotitici e xenoliti metamorfici. Localmente 
costituiscono masse di notevoli dimensioni. I filoni, fino a metrici, costituiscono 
una fitta rete che intrude, discordante, metamorfiti e plutoniti.

Marmi (PMAd), impuri, a grana media e tessitura massiva in livelli di spessore 
fino ai 100 m, intercalati a paragneiss e micascisti o associati ad anfiboliti. Subor-
dinati i fels Ca-silicatici.

Paragneiss granatiferi minuti passanti a micascisti (PMAf) (cfr. unità del 
Mela, Auct.) a blastesi statica di staurolite, granato, cianite, sillimanite, cordieri-
te, andalusite. Presenti, in tutti i tipi litologici facenti parte di questa petrofacies, 
grossi granati relitti di colore biancastro, parzialmente o totalmente destabilizzati 
ascrivibili ad un evento eclogitico. Locali lenti metriche e boudins di metabasiti.

In particolare:
Paragneiss passanti a micascisti in banchi di notevole estensione, costituisco-

no la litofacies prevalente dell’unità; tra i due litotipi esistono tutte le sfumature 
intermedie. 

I paragneiss (fig. 20) sono caratterizzati da quarzo, plagioclasio, biotite ± 
muscovite ± granato ± K-feldspato, mentre i tipi più micascistosi (fig. 21) si 
arricchiscono di bande micacee con covoni di sillimanite fibrolitica ± granato ± 
andalusite ± staurolite ± cordierite.

Nei paragneiss è riconoscibile una sola foliazione talora crenulata; essi pre-
sentano un largo spettro di grana, tessitura e composizione, da tipi xenoblastici 
con cristallizzazione sincinematica, a tipi blastici e flebitici dove prevale la cri-
stallizzazione postcinematica, caratterizzata da lamine decussate di miche e da 
punti tripli tra i granuli quarzoso-feldspatici. I micascisti hanno grana grossa e 
mostrano cristallizzazione postcinematica di tutti i minerali che nelle porzioni più 

Fig. 20 - Unità dell’Aspromonte – Paragneiss 
biotitico (PMAa) (nicol +).

Fig. 21 - Unità dell’Aspromonte – Micascisto a 
biotite, granato e sillimanite fibrolitica. (solo po-
larizzatore).
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pelitiche raggiungono una struttura a fels.
Paragneiss e micascisti mostrano effetti di mobilizzazione anatettica per la-

presenza di corpi e filoni concordanti di leucosomi che, nelle aree prospicienti il 
Tirreno, come Capo Rasocolmo (foglio “Villa S. giovanni”), Milazzo (foglio 
“Milazzo”) e Capo d’Orlando (foglio “Patti”), giungono sino a migmatiti a tes-
situra flebitico-stromatitica con un paleosoma rappresentato da gneiss biotitici 
± sillimanitici ± granatiferi o da subordinate anfiboliti e con una porzione leu-
cosomatica, di composizione quarzoso-feldspatica, in chiazze, vene ptigmatiche 
e filoncelli decimetrici concordanti. bande centimetriche di lamine decussate di 
biotite, segregate tra paleosoma e leucosoma, formano il melanosoma. Dove gli 
effetti migmatitici sono più blandi i corpi leucosomatici sono più radi.

Corpi di gneiss occhiadini sono diffusi in tutta l’unità. Nell’area del foglio 
costituiscono la litofacies più rappresentata, affiorando infatti a sud di Patti, tra M. 
fossa della Neve e M. Ilici e nella Valle del T. Timeto; sono ancora presenti lungo 
la f.ra S. Angelo di brolo e a Capo Calavà. gli spessori possono raggiungere di-
verse centinaia di metri, anche per effetto di sistemi di thrust secondari e duplex.

gli gneiss occhiadini presentano colore da biancastro a grigio scuro (a secon-
da della composizione), sono eterogranulari a grana grossa con tessitura orientata 
e struttura porfiroblastica con grossi cristalli tabulari fino a centimetrici di feld-
spato potassico pecilitico circondati da una matrice più minuta di biotite, quarzo, 
plagioclasio e microclino (fig. 22). 

In vicinanza del complesso plutonico, sono attraversati da numerosi filoni di-
scordanti microgranitici ed aplo-pegmatitici. La tettonica alpina produce effetti 
da cataclastici a milonitici con riduzione di grana e ricristallizzazione di mica 
bianca lungo piani di shear.

I metagranitoidi (s.l.) in banchi ettometrici di solito associati agli gneiss oc-
chiadini, come lungo la f.ra S. Angelo di brolo, raramente affiorano in corpi 
separati. Sono foliati, eterogranulari a grana media o medio-grossa e sono carat-
terizzati dalla presenza di biotite, mentre la muscovite, decisamente subordinata, 
diventa più abbondante lungo le fasce milonitiche Anfiboliti e Metaultramafiti 
hanno estensione non cartografabile, affiorano in lenti parallele alla foliazio-
ne regionale e sono di norma intercalate a gneiss e micascisti, solo localmente 
sono osservabili all’interno degli ortogneiss, come a Torre delle Ciavole, dove 
filoni decimetrico-metrici concordanti sono presenti all’interno di gneiss occhia-
dini (rotolo, 1993). Le anfiboliti (s.l.) sono massive o listate, a grana media 
con variabili quantità di orneblenda dal 70-80% (anfiboliti s.s.), talora con as-
sociata biotite (anfiboliti biotitiche) o plagioclasio (anfiboliti plagioclasiche) o 
plagioclasio+quarzo (gneiss anfibolici). 

La struttura è da granoblastica a nematoblastica (fig. 23). 
Diffusi sono Marmi e fels Ca-silicatici. Nell’area del foglio affiorano ampia-

mente nell’area di gioiosa Marea.
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Sono alternati a paragneiss e micascisti o anche associati a lenti di anfiboliti. 
Hanno colore grigio-chiaro, sono di norma massivi a grana media e tessitura sac-
caroide con una scarsa porzione silicatica costituita da quarzo, muscovite, piros-
seno, epidoto e feldspati con minori biotite e granato.

Più rari fels Ca-silicatici sono costituiti dai suddetti silicati prevalenti sui car-
bonati. Decisamente subordinate le quarziti in piccoli livelli di colore biancastro 
intercalati a paragneiss e micascisti. Hanno tessitura massiva, solo localmente 
orientata. Oltre al quarzo presentano granuli di opachi e qualche lamina di mu-
scovite.

Nell’area del foglio “Patti” vengono considerati come litofacies a parte i pa-
ragneiss granatiferi minuti (fig. 24) passanti a micascisti a grana per lo più gros-
sa, tessitura da orientata a scistosa, considerati da meSSina et alii (1995, 1997) 
come facenti parte dell’unità del Mela e affioranti nell’area compresa tra gioiosa 

Marea-S. giorgio (a sud di Capo Ca-
lavà) e a nord di Montagnareale.

I micascisti hanno struttura porfi-
roblastica con blastesi statiche sulla 
foliazione regionale di staurolite e/o 
granato e/o cianite e/o sillimanite e/o 
cordierite e/o andalusite. Presenti in 
tutti i tipi litologici, associati a questa 
litofacies, sono grossi granati relitti 
di colore biancastro, parzialmente o 
totalmente destabilizzati ascritti da 
meSSina et alii (1995, 1997) ad un 
evento eclogitico pre- o eo-varisico. 

Fig. 22 - Unità dell’Aspromonte: Gneiss 
occhiadino. Porfiroblasto di microclino avvolto 
da una matrice di quarzo, plagioclasio microclino 
a biotite (nicol +).

Fig. 23 - Unità dell’Aspromonte: Anfibolite. 

Fig. 24 - Unità dell’Aspromonte – Paragneiss 
granatifero minuto (PMAf) (solo polarizzatore).
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Tale evento è documentato oltre che dalla presenza del granato nei paraderivati 
anche di granato e pirosseno negli ortoderivati basici.

Localmente includono metabasiti in lenti metriche e boudins non cartografa-
bili, a tessitura scistosa e struttura nematoblastica costituite prevalentemente da 
orneblenda e plagioclasio con minori biotite, quarzo, titanite e ilmenite (anfiboliti 
s.l.); la tessitura è massiva con grossi granati relitti e con concrescimenti a struttu-
ra simplectitica di anfibolo ± clinopirosseno e plagioclasio derivanti dalla destabi-
lizzazione dell’onfacite, simili a eclogiti riequilibrate (compagnoni et alii, 1998).  

Nell’area del foglio “Patti” non è stato rinvenuto nessuno dei contatti tettonici 
segnalati dai suddetti AA., pertanto si ritiene che tale litofacies non possa essere 
considerata un’unità tettonica alpina a sé stante.

Per una più aggiornata letteratura sull’argomento si rinvia alla bibliografia 
esistente.

L’unità raggiunge in affioramento lo spessore di oltre 1000 m, per effetto di 
notevoli duplicazioni e piegamenti a varia scala.

3 - SuCCESSIONI TERRIgENE DELL’OLIgOCENE SuPERIORE-MIOCE-
NE INfERIORE

Con questo termine vengono indicati i primi depositi discordanti sulle unità 
impilate di basamento e/o copertura.

Alla base è spesso presente un deposito noto come “Conglomerato Rosso” 
(trUillet, 1961; bonardi et alii, 1980) dell’Oligocene inferiore. Affiora irrego-
larmente lungo una fascia allungata circa ONO-ESE estesa da Raccuia (foglio 
“Patti”) fino a Capo S. Alessio, sulla costa ionica (cfr. foglio “Taormina”).

Seguono le successioni del flysch di Capo d’Orlando (ogniben, 1960;	lentini	
&	vezzani, 1975; bonardi et alii, 1982; giUnta	&	nigro, 1999) di età Chattiano-
burdigaliano inferiore (lentini et alii, 1995a; catalano	&	di	 SteFano, 1996; 
lentini, 2000). Questi depositi sono controllati dall’avanzamento del fronte di 
deformazione (catalano et alii, 1996; giUnta	&	nigro, 1999).

Il flysch di Capo d’Orlando affiora estesamente nei M. Peloritani; poggia in 
discordanza al tetto delle unità della Catena Kabilo-Calabride, suturandone i so-
vrascorrimenti relativi alle prime fasi tettogenetiche. Si estende in ampie fasce da 
Taormina a floresta (cfr. foglio “Randazzo”) e più ad ovest, sulla costa tirrenica, 
fino ai dintorni di S. Agata di Militello. È ben rappresentato tra Raccuia e Capo 
d’Orlando e in modo via via più frammentario verso Patti e barcellona. La sua 
attuale distribuzione in affioramento è il risultato di sistemi di faglie che a partire 
dal Tortoniano hanno deformato il sistema a thrust infra-miocenico.
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3.1.	–	conglomerato	roSSo	(GLO)

Si estende con continuità da Raccuia a sud di S. Piero Patti e, subordinata-
mente in sinistra idrografica della f.ra di Sinagra. Il Conglomerato Rosso è un 
deposito terrigeno canalizzato, costituito da prevalenti conglomerati a matrice 
sabbiosa di colore tipicamente vinaccia e rossastro, cui si intercalano arenarie 
rosse e siltiti grigie, inglobanti numerosi sciami di olistoliti di natura filladica e 
carbonatica (ca), di dimensioni metriche e decametriche. Questi sono costituiti da 
dolomie grigie, calcari cristallini o pseudo-oolitici e brecce calcaree contenenti 
associazioni microfaunistiche ad alghe tipo Clypeina sulcata e Salpingoporella 
sp. e a Nautiloculina sp., Valvulina sp. e Trocholina elongata.

Nella f.ra di Sinagra, a luoghi, gli olistoliti carbonatici, generalmente più dif-
fusi alla base della formazione, sono caratterizzati da calcilutiti biancastre più o 
meno marnose ad aptici, in strati centimetrico-decimetrici con faune a calpionelle 
(Remaniella sp., Crassicollaria sp. e Calpionella alpina) del Titonico-Neocomia-
no, e da marne siltose in facies di scaglia di colore verdognolo e talora rosso in 
livelli molto sottili di 1-2 cm, con impronte di fondo e tracce di inocerami ascri-
vibili al Cretacico superiore.

La formazione poggia in discordanza sia sulle metamorfiti dell’unità di fon-
dachelli (fND) che su quelle dell’unità di Mandanici (fDN), suturandone il con-
tatto.

bonardi	&	giUnta (1982) interpretano il Conglomerato Rosso non come una 
formazione a sé stante, ma come un deposito canalizzato, di delta subaereo o ma-
rino, alla base della f.ne. Stilo-Capo d’Orlando, alimentato prevalentemente, in 
aree peloritane dalle unità di alto grado metamorfico dell’Aspromonte e di Stilo.

La matrice dei conglomerati non presenta contenuto faunistico, pertanto l’età 
Oligocene superiore?, forse fino al Miocene inferiore, è desunta per posizione 
stratigrafica.

Lo spessore varia da pochi metri fino a 100 m.

3.2.	–	FlySch	di	capo	d’orlando	(COD)

Il Conglomerato Rosso passa verso l’alto al flysch di Capo d’Orlando che, in 
mancanza di esso poggia direttamente sulle varie unità peloritane. È caratterizza-
to generalmente da facies torbiditiche conglomeratico-arenacee (CODc) evolventi 
verso l’alto e lateralmente a facies arenacee o arenaceo-pelitiche (CODb) e più 
raramente francamente pelitiche (CODa), queste ultime non affioranti nel foglio 
“Patti”.

La litofacies arenacea (CODb), estesamente affiorante nell’area del foglio, è 
costituita da arcose (a feldspati potassici e sodico-calcici con abbondanti miche) e 
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subordinatamente da arcose-litiche grigio-giallastre in strati da medi a megastrati, 
laminati e gradati, cui si intercalano livelli medio-spessi argilloso-marnosi (car-
miSciano	&	pUgliSi, 1979).

La litofacies conglomeratica (CODc), presente a diverse altezze stratigrafiche, 
è caratterizzata da banchi e strati spesso gradati di conglomerati canalizzati a cla-
sti eterometrici e poligenici, per lo più cristallini a composizione granitico-gneis-
sica, da frammenti di micascisti e filladi e da minori quantità di clasti carbonatici. 
Localmente la frazione carbonatica è prevalente e costituisce brecce cementate 
grigio-biancastre a struttura massiva, con subordinati clasti epimetamorfici in 
corpi canalizzati o sotto forma di olistoliti inglobati (bm). gli elementi carbona-
tici contengono Nummulites spp. La matrice è generalmente arenacea di colore 
grigio-giallastro, diagenizzata e con scarsa componente argillosa.

Per quanto riguarda l’età della formazione, la letteratura geologica presen-
ta moderate difformità. lentini	&	vezzani (1975) ascrivono il flysch di Capo 
d’Orlando all’intervallo Oligocene superiore-Miocene inferiore; bonardi et alii 
(1980) assegnano la f.ne Stilo-Capo d’Orlando al Miocene inferiore-medio. Re-
centemente sulla base di una accurata revisione dei dati biostratigrafici basati sia 
sui foraminiferi che sui nannofossili calcarei (lentini et alii, 1995a, 2000; cata-
lano	&	di	SteFano, 1996), il flysch di Capo d’Orlando viene attribuito all’inter-
vallo Chattiano-burdigaliano inferiore.

In particolare, nella parte bassa della formazione sono state rinvenute nanno-
flore a Helicosphaera recta haq, Sphenolithus predistentus bramlette	&	wilco-
xon, S. distentus (martini), S. ciperoensis bramlette	&	wilcoxon che indicano 
un’età Oligocene superiore (biozone MNP24 e MNP25 di catanzariti et alii, 
1977 e Fornaciari	&	rio, 1996). Nei livelli superiori è stata rinvenuta un’associa-
zione di età aquitaniana per la presenza di Helicosphaera carteri (wallich) (rara) 
e Sphenolithus delphix bUkry (biozona MNN1 di Fornaciari	&	rio, 1996). Nella 
porzione superiore è stata riconosciuta un’associazione di età Miocene inferiore 
per la presenza di alcuni individui di Helicosphaera carteri (biozona MNN2a) 
che permettono di estendere l’età della formazione al burdigaliano inferiore.

bonardi et alii (2003) sulla base della revisione della biostratigrafia della for-
mazione di Stilo-Capo d’Orlando, limitano l’età al burdigaliano medio-superiore.

Ove sono riconoscibili gli originari rapporti con il substrato, si può osservare 
un ringiovanimento della discordanza basale verso i settori più interni dell’edifi-
cio kabilo-calabride, con una aggradazione delle facies arenacee sulle unità meta-
morfiche, come evidenziato da relazioni di on-lap e dall’età più recente dei livelli 
basali procedendo verso il Tirreno. In particolare gli orizzonti dell’Oligocene su-
periore del flysch, caratterizzati da potenti intercalazioni conglomeratiche, sono 
limitati alle aree più esterne dell’edificio peloritano, mentre le sequenze preva-
lentemente arenacee del Miocene inferiore sono ampiamente distribuite anche 
sul versante settentrionale (lentini et alii, 1995b; 1996; catalano	&	di	SteFano, 
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1996; catalano et alii, 1996). giUnta	&	nigro (1999), ricostruiscono l’evoluzio-
ne di un sistema di avanfossa progradante sulla base dei rapporti tra il flysch di 
Capo d’Orlando e i depositi pre-tettogenetici del flysch di frazzanò.

L’età è Oligocene superiore-burdigaliano inferiore.
gli spessori, complessivamente circa 600 m, sono molto variabili.

4. – uNITÀ TETTONICA “ANTISICILIDE”

Poggia in contatto tettonico a bassissimo angolo sul flysch di Capo d’Orlando 
e localmente sulle unità cristalline. Slumps ed olistostromi di argille varicolori al 
tetto del flysch di Capo d’Orlando sono interpretabili come precursori dell’arrivo 
delle “Argille Scagliose”, che hanno interrotto la sedimentazione terrigena del 
flysch di Capo d’Orlando stesso (ogniben, 1960; bonardi et alii, 1980), succes-
sivamente ripresa con modalità diversa con la deposizione delle Calcareniti di 
floresta.

ogniben (1960) indicò questa unità col termine di Complesso Sud-Liguride 
e la considerò analoga al Complesso Sicilide, ipotizzando una provenienza dalla 
stessa area occupata dalle “Argille Variegate del Complesso Sicilide”, con un “re-
trocolamento gravitativo” delle A.S. sicilidi sulla copertura tardorogena del Com-
plesso Calabride. Per questo motivo ogniben (1969) contraddistinse questi terreni 
col termine di “antisicilidi”, per evidenziare le analogie litostratigrafiche con le 
Argille Scagliose sicilidi, dalle quali però differiscono per la posizione strutturale.

Le opinioni sulla provenienza e sulla modalità di messa in posto di questi ter-
reni sono differenti. Secondo trUillet (1968) le Argille Scagliose avrebbero una 
provenienza “tirrenica”, perché interpretate come lembi residui della falda dei 
“flysch interni”, accavallatasi durante il Miocene inferiore sul dominio peloritano, 
per poi essere traslate ulteriormente sui “flysch esterni”. Analoga interpretazione 
viene data da caire (1973). ogniben (1969) invece, e gUerrera	&	wezel (1974) 
propongono una provenienza esterna con un fenomeno di antiricoprimento ed una 
traslazione da est verso ovest, confermata anche da lentini et alii (1987).

4.1.	–	argille	ScaglioSe	dei	monti	peloritani	(ASI)

Affiorano nel settore orientale del foglio da “Patti”, a S. Margherita, lungo il 
corso del T. Timeto, e a M. Cucullo, M. gianni, M. Cùfali e M. Taffuri, al confine 
col foglio “Randazzo”.

Le Argille Scagliose dei Peloritani (SegUenza, 1882) sono caratterizzate da 
argille e argille siltose vinaccia e policrome a tessitura scagliosa e giacitura spesso 
caotica, cui si intercalano argilloscisti bituminosi alternati a radiolariti e quarziti 
varicolori, e strati sottili argilloso-arenacei. Sono presenti livelli centimetrico-
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decimetrici di calcari allodapici bianchi e siltiti carbonatiche grigie, e rari blocchi 
di dimensioni variabili di quarzareniti.

accordi (1960) e leonardi (1965) hanno descritto gli affioramenti di ASI dei 
dintorni di floresta, immediatamente a sud del foglio “Patti”. In questa località la 
formazione è costituita da argilloscisti bituminosi e radiolariti di colore nerastro 
o grigio-verde. I primi presentano una stratificazione ritmica in lamine fissili e si 
alternano a radiolariti in straterelli centimetrici di colore bruno, grigio chiaro o 
giallastro o bianco sporco. leonardi (1965) riferisce al Cenomaniano le tredici 
specie di pesci fossili rinvenuti negli scisti bituminosi di floresta.

Per campiSi (1977) l’età della formazione, oltre che sulle ittiofaune, si basa 
sulle associazioni a Rotalipora, Guembelina, Ticinella e Pithonella qui riferite al 
Cenomaniano, presenti nelle biocalcareniti.

Le associazioni a nannofossili, presenti nei campioni prelevati nel territorio 
del foglio “Randazzo” (SERVIzIO gEOLOgICO D’ITALIA, in stampa), pro-
prio al confine col foglio “Patti”, sono rappresentate da Arkhangelskiella cymbi-
formis, Braarudosphaera bigelowii (gran	&	braarUd), Calculites obscurus (de-
Flandre), Ceratholitoides aculeus (Stradner), Micula concava (Stradner), M. 
decussata, Watzanaueria barnesae che estendono l’età al Campaniano.

Lo spessore della formazione, difficilmente calcolabile per l’intensa deforma-
zione, è valutato intorno al centinaio di metri.

5 - SuCCESSIONI DEL MIOCENE INfERIORE -PLEISTOCENE MEDIO 
DEI MONTI PELORITANI

5.1.	–	depoSiti	calcarei	e	marnoSi	del	miocene	inFeriore-medio

Sulle Argille Scagliose dei Peloritani giace in discordanza una successione 
clastica (Calcareniti di floresta) passante ad argillosa (Marne di M. Pitò) che 
salda il contatto tettonico tra le unità Antisicilidi e il flysch di Capo d’Orlando.

Si tratta di lembi diffusi su quasi tutta la catena peloritana, dal versante tirre-
nico a quello ionico.

Le Calcareniti di floresta corrispondono al Complesso Post-Subliguride di 
ogniben (1960), che incluse questi terreni nella successione calabride; l’Autore 
(1969) le definisce Complesso Post-Antisicilide, data la loro posizione “trasgres-
siva” sulle ASI. carbone et alii (1993) e lentini et alii (1995a) attribuiscono 
l’elevata frazione carbonatica presente nella formazione all’erosione e risedimen-
tazione di biocostruzioni.

Nei Monti Peloritani le Calcareniti di floresta nella maggior parte dei casi 
poggiano in discordanza con giacitura down–lap sulle ASI, ma talora anche di-
rettamente sul flysch di Capo d’Orlando e più raramente sul substrato cristallino.
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5.1.1. - Calcareniti di Floresta (CFL)

Le aree di affioramento della formazione ricalcano quelle già indicate per le 
argille ASI, dal momento che nel foglio “Patti” le “calcareniti” insistono quasi 
esclusivamente su di esse.

È caratterizzata da biocalcareniti bianco–grigiastre, generalmente a stratifi-
cazione incrociata, a frammenti di alghe, briozoi ed amphistegine e da arcose 
glauconitiche a cemento spatico in strati da 20 cm a 2 m circa, alternate a sottili 
livelli argillo-siltosi. gli strati a granulometria più grossolana mostrano contat-
ti erosionali alla base e si osservano talora corpi canalizzati e slumps (versante 
orientale di M. giannì). Nella parte medio-alta della formazione i livelli argillo-
siltosi divengono più frequenti.

Petrograficamente si tratta di arenarie arcosiche con abbondanti bioclasti, 
granuli di quarzo a spigoli vivi, miche, feldspati e litici metamorfici con abbon-
dantissimi resti organogeni di alghe, briozoi, ostree, pettinidi e di foraminiferi 
bentonici.

Riguardo l’età delle Calcareniti di floresta, bonardi et alii (1980), carmiScia-
no et alii (1981) e barrier et alii (1987) assegnano la formazione al Langhiano. 
carbone et alii (1993) segnalano nei livelli basali associazioni a Globigerinoides 
trilobus reUSS, Paragloborotalia siakensis le	roy e P. acrostoma (wezel), indi-
canti il burdigaliano superiore (iaccarino, 1985); nei livelli più alti associazioni 
faunistiche a Globigerinoides irregularis le	roy, Praeorbulina glomerosa glo-
merosa (blow) e P. glomerosa circularis (blow), assegnano un’età langhiana.

Sulla base delle campionature effettuate al limite dei fogli “Randazzo” e “Pat-
ti” i campioni basali contengono un’associazione costituita da Helicosphaera 
carteri, H. ampliaperta bramlette	&	wilcoxon, Calcidiscus leptoporus (mUr-
ray	&	blackman), Geminilithella rotula (kamptner), Sphenolithus moriformis 
brönnimann	&	Stradner, S. dissimilis bUkry	&	percival, S. belemnos bran-
lette	&	wilcoxon riferibili alle biozone MNN3a e MNN3b di Fornaciari	&	
rio	(1996) del burdigaliano medio-superiore. I campioni provenienti dai livelli 
medio-alti della formazione contengono nannoflore caratterizzate dalla presenza 
di Sphenolithus heteromorphus deFlandre; presenti anche Helicosphaera car-
teri, H. ampliaperta, Calcidiscus leptoporus, Geminilithella rotula (kamptner), 
Sphenolithus moriformis. Questa associazione è riferibile alla biozona MNN4a 
(Fornaciari et alii, 1996) del burdigaliano superiore, mentre i livelli sommitali 
sono attribuibili alla successiva biozona MNN4b del Langhiano inferiore, carat-
terizzata dal paracme di Sphenolithus heteromorphus deFlandre (di	 SteFano, 
1995; Fornaciari et alii, 1996).

Al contrario, de	capoa et alii (2004) ringiovaniscono l’età della formazione 
all’intervallo Langhiano–Serravalliano.

L’analisi di facies effettuata da lentini et alii (2000) per i rilevamenti del fo-
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glio “Randazzo” (SERVIzIO gEOLOgICO D’ITALIA, in stampa) e della CAR-
TA gEOLOgICA DELLA PROVINCIA DI MESSINA (2000), supportate anche 
da analisi di laboratorio (carbone et alii, 1993), permettono di riconoscere tre 
facies delle Calcareniti di floresta legate ad oscillazioni eustatiche: biocalcareniti 
e biolititi, calcareniti a stratificazione incrociata, arenarie arcosiche con blanda 
giacitura down-lap, indicante una direzione di apporto dei sedimenti dai quadranti 
settentrionali.

gli AA. citati ritengono che durante il burdigaliano superiore si sia avuto lo 
sviluppo di patch-reefs testimoniati dai corpi biolititici, oggi conservati in lembi 
isolati lungo il versante peritirrenico. La facies a stratificazione incrociata invece 
disegna una fascia intermedia di raccordo tra i sedimenti di piattaforma e quelli 
pelagici. Questi ultimi sono rappresentati dall’intervallo marnoso campionato alla 
base delle sequenze più esterne di floresta e di basicò-Tripi (foglio “barcello-
na”). Nel Langhiano inferiore, per effetto di una caduta eustatica (lowstand), le 
aree interne, caratterizzate dai corpi biolitici depositatisi direttamente sul basa-
mento cristallino, subirono una emersione ed una conseguente cannibalizzazione. 
I bioclasti carbonatici derivanti dall’erosione insieme a quelli del substrato cri-
stallino diedero origine ai sedimenti clastico-organogeni particolarmente svilup-
pati tra floresta, M. Polverello e M. Castellazzo, al limite tra i fogli “Randazzo” 
e “Patti”.

Lo spessore massimo misurato in affioramento non supera i 100 m.
L’età è burdigaliano superiore – Langhiano.

5.1.2. - Marne di M. Pitò (PIO)

La formazione prende il nome dal M. Pitò (a sud di basicò – foglio “bar-
cellona”) ove localmente, sulle facies calcarenitiche della formazione CfL pog-
gia un orizzonte di marne, argille ed arenarie fini a stratificazione centimetrica 
piano-parallela. Nell’area del foglio questi terreni affiorano in destra orografica 
dell’alto corso del T. Timeto, e tra S. Piero Patti e S. Maria, e sono costituiti da 
un’alternanza di strati sottili di marne, argille siltose di colore grigio-azzurro al 
taglio e brune all’alterazione, e di arenarie fini.

Le caratteristiche di facies e il contenuto microfaunistico dato da prevalenti 
associazioni plantoniche, hanno fatto assegnare questo deposito ad un ambiente 
marino distale, la cui maggiore batimetria è stata messa in relazione con una ri-
salita eustatica durante il Langhiano (caliri et alii, 1993; carbone et alii, 1993; 
lentini et alii, 1995a; 2000).

Nella località tipo la formazione contiene nannoflore a Helicosphaera wal-
bersdorfensis (müller), Cyclicargolithus floridanus (roth	&	hay), Discoaster 
musicus Stradner, D. moorei, D. variabilis martini	&	bramlette, Sphenolithus 
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heteromorphus (biozona MNN5b) e foraminiferi caratterizzati da Orbulina sutu-
ralis brönnimann e O. universa d’orbigny nella parte alta, che permettono (ca-
liri et alii, 1993; carbone et alii, 1993) di attribuire questi sedimenti al Miocene 
medio (Langhiano superiore).

Lo spessore varia da pochi metri a 60 m.

6. - SuCCESSIONE CLASTICA ED EVAPORITICA DEL MIOCENE MEDIO 
- MESSINIANO

A partire dal Serravalliano una radicale trasformazione del regime tettono-se-
dimentario investe i settori occupati dalla Catena Kabilo-Calabride quale risposta 
all’inizio dell’apertura del bacino Tirrenico. Questo evento, che è contraddistinto 
da una generale inversione delle direzioni di drenaggio e di trasporto del materia-
le detritico verso nuovi depocentri in via di individuazione, determina il deposito 
di sequenze sedimentarie, comprese nell’intervallo cronologico dal Serravalliano 
al Pleistocene, affioranti lungo il bordo tirrenico.

6.1. -	Formazione	di	S.	pier	niceto	(PCT)

Nel foglio “Patti” si rinviene nella depressione tettonica di Patti, tra l’omoni-
mo abitato e gallo in sinistra idrografica del T. Timeto. Si tratta di una successio-
ne discordante costituita da diverse litofacies caratterizzate da frequenti passaggi 
laterali e verticali. L’area-tipo è quella di San Pier Niceto (foglio “Messina-Reg-
gio di Calabria”), dove affiora una successione piuttosto completa, rappresentata 
da argille marnose siltose con strati sottili arenacei, poggiante su blocchi di Cal-
careniti di floresta o direttamente sulle Argille Scagliose dei Monti Peloritani, 
eteropiche con un intervallo conglomeratico e un’alternanza arenaceo-argillosa. 
Tale sequenza è in parte corrispondente alla ben nota formazione Terravecchia.

Nonostante l’estrema variabilità è possibile riconoscere tre litofacies princi-
pali:

Litofacies arenaceo-pelitica (PCTa), caratterizzata da un’alternanza di arena-
rie medio-grossolane, in banchi di spessore fino a 3 m, di silt-argillosi ed argille 
marnose.

Litofacies conglomeratica (PCTb), costituita da clasti poligenici ed eterome-
trici, prevalentemente metamorfici di medio e alto grado e subordinatamente cal-
carei o quarzarenitici, immersi in un’abbondante matrice sabbioso-limosa color 
bruno scuro. gli elementi hanno dimensioni variabili da pochi centimetri fino a 
un massimo di 70 cm, mostrano un buon indice di arrotondamento e sono spesso 
appiattiti. Sono talvolta organizzati in foreset di spessore variabile dal metro fino 
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ad una decina di metri. L’età dei conglomerati può essere dedotta esclusivamente 
sulla base della loro posizione stratigrafica e dei rapporti con le facies pelitica e 
arenaceo-pelitica, databili su base biostratigrafica.

Litofacies pelitica (PCTc), data da marne argilloso-siltose grigie con sottili 
intercalazioni di arenarie fini arcosiche. facies francamente argillose sono distri-
buite in diversi orizzonti stratigrafici e mostrano chiari rapporti di eteropia con la 
litofacies arenaceo-pelitica.

L’appoggio della formazione su vari termini del substrato è caratterizzato dal 
rapporto di eteropia tra le litofacies PCTb e PCTa, mentre la litofacies PCTc rima-
ne eteropica esclusivamente con PCTa, nei livelli medio-alti della successione e 
sottoposti ai livelli evaporitici.

L’analisi di facies indica che si tratta di depositi da scivolamento in massa e 
flussi gravitativi di scarpata e conoide sottomarina, riconducibili a un sistema di 
delta-conoide sottomarino progradante verso nord-ovest, come evidenziato dalla 
distribuzione delle facies e dalla geometria dei sedimenti, che immergono verso 
nord e nord-ovest lungo il versante tirrenico e verso ovest lungo quello ionico. 
La geometria e la giacitura dei livelli conglomeratici ed arenitici inducono a ri-
tenere la sedimentazione di tali depositi collegata ad un’intensa attività tettonica, 
prevalentemente distensiva, come evidenziato anche dall’attuale inclinazione dei 
foreset, che raggiunge in alcuni casi anche valori di 50-60°, e che non può essere 
attribuita esclusivamente ad un’originaria clinostratificazione.

gli effetti della tettonica distensiva uniti a quelli delle variazioni eustatiche 
hanno determinato un’architettura molto complessa di questi depositi che mo-
strano successioni diverse, in termini di litofacies, spessori e geometrie, variabili 
nelle diverse aree di affioramento. Attualmente le successioni più complete e di 
spessore più elevato si rinvengono in corrispondenza di depressioni strutturali in-
dividuate da faglie normali ad andamento NE-SO o circa N-S, mentre nelle zone 
di alto strutturale si riconoscono successioni incomplete e notevolmente ridotte. 

Nell’area del foglio sono state misurate e campionate due sezioni stratigrafi-
che, i cui risultati confermano sostanzialmente l’età Langhiano sommitale-Mes-
siniano inferiore, riportate in letteratura (v. Appendice I).

Lo spessore complessivo della formazione è di circa 100 m.

6.2. – grUppo	geSSoSo-SolFiFero	(GS)

Si tratta delle ben note evaporiti relative alla crisi di salinità che ha interessato 
il Mediterraneo durante il Messiniano.

ben sviluppate in tutto il bacino di Caltanissetta, sia che siano collocate in un 
contesto di avanfossa che in settori di catena, in sequenze di thrust top basin, sono 
meno sviluppate lungo il margine peritirrenico della Sicilia settentrionale: in que-
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sto caso rappresentano i terreni syn rift della fase di apertura del bacino tirrenico.
Sul versante peritirrenico dei Peloritani il gruppo della gessoso-Solfifera di 

norma è rappresentato da carbonati e solfati: nell’area del foglio affiorano esclu-
sivamente limitati lembi di calcare evaporitico.

6.2.1. - Calcare evaporitico (GSa)

Affiora esclusivamente presso Monte S. Paolo, a sud di Patti, in appoggio 
diretto sulle litofacies arenitica e argillosa della f.ne di S. Pier Niceto.

Si tratta di calcari microcristallini di colore bianco-grigiastro, talora con inter-
calazioni di laminiti carbonatiche. La tessitura varia da massiva a laminare; gene-
ralmente si presenta brecciato e pulverulento, tipicamente vacuolare, per processi 
di “autobrecciazione” e dissoluzione.

Questa litofacies, sterile all’analisi micropaleontologica, è attribuita al Mes-
siniano superiore.

Rappresenta un livello continuo di spessore compreso tra 50 e 60 m.

7. – DEPOSITI DEL PLIOCENE INfERIORE – PLEISTOCENE MEDIO

Con questo termine vengono raggruppati i depositi calcareo-marnosi del 
Pliocene Inferiore (Trubi) e sabbioso-calcarenitico-argillosi di età compresa tra 
il Pleistocene inferiore e medio, discordanti sulle coperture sedimentarie o diret-
tamente su vari termini del basamento cristallino.

Si tratta di unità litostratigrafiche eterogenee, caratterizzate da rapide varia-
zioni di facies sia in senso laterale che verticale, risultato di una notevole mobilità 
dei bacini di sedimentazione e dell’influenza delle oscillazioni eustatiche.

7.1. – trUbi (TRB)

Si tratta di marne e calcari marnosi di colore bianco-crema in strati di 30-50 
cm di spessore, spesso a fratturazione concoide, ad abbondante plancton calcareo, 
cui si intercalano lenti sabbiose di limitata estensione longitudinale. Localmente 
alla base è presente un livello conglomeratico medio-spesso con clasti metamor-
fici di vario grado, in matrice sabbiosa. Tali depositi indicano il ripristino delle 
condizioni marine normali in seguito all’evento evaporitico Messiniano.

La formazione riempie antiche depressioni strutturali determinate dalla tetto-
nica estensionale collegata alle fasi dell’apertura tirrenica a nord, e dalla tettonica 
di collasso verso lo Ionio a sud (lentini et alii, 1993, 2000).
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Affiorano con relativa continuità esclusivamente nell’area di Patti, nella de-
pressione tettonica omonima, lungo l’allineamento orientato circa N-S che deli-
mita il blocco ribassato dal sistema di faglie normali che bordano ad est la dorsale 
di Capo Calavà-Montagnareale. In questa località la formazione è caratterizzata 
da calcari marnosi e marne biancastre, con una frazione sabbiosa crescente verso 
i livelli sommitali. Lungo il versante orientale di Monte S. Paolo, localmente alla 
base, è presente un livello medio-spesso conglomeratico a clasti metamorfici, in 
matrice sabbiosa. 

Relativamente al territorio del foglio l’unità poggia in discordanza angolare 
sia sui calcari evaporatici gSa che sui terreni della litofacies arenaceo-pelitica 
(PCTa) della formazione di S. Pier Niceto; al di fuori dell’area l’appoggio dei 
Trubi si estende su vari termini del substrato.

I Trubi sono stati oggetto di studi biostratigrafici basati sui nannofossili cal-
carei nel settore delle Masse (foglio Villa S. giovanni) dove sono state rico-
nosciute tutte le biozone del Pliocene inferiore (dalla MNN12 alla MNN14/15 
di rio et alii, 1990a), ma in nessuno degli affioramenti è rappresentato l’intero 
intervallo (di	SteFano	&	lentini, 1995). Come ben noto in letteratura, il conte-
nuto microfaunistico è rappresentato da associazioni a Sphaeroidinellopsis spp., 
Globorotalia margaritae bolli	&	bermUdez	e G. puncticulata (deShayeS) (cita	
&	gartner, 1973; Sgarella et alii, 1999 e bibl. citata). Nell’area del foglio i 
Trubi contengono foraminifari delle biozone MP11, MP12 e MP13 (cita, 1973; 
1975; em) nannofossili delle biozone MNN12 e MNN13 (rio et alii, 1990) che 
caratterizzano la parte inferiore-media dello zancleano (Pliocene Inferiore).

Lo spessore massimo misurato è di circa 70 m.

7.2. – Formazione	di	rometta (ROE)

La formazione è caratterizzata da depositi bioclastici costituiti da calcareniti 
a stratificazione incrociata o piano parallela, e subordinatamente da sabbie orga-
nogene di colore giallo ocra, corrispondenti alle localmente più note “Sabbie e 
calcareniti di Patti”. Sono inoltre presenti abbondanti livelli o lenti a macrofos-
sili, generalmente rappresentati da pectinidi, brachiopodi e ostree costituenti lag 
conchigliari.

Discordanti sui Trubi, affiorano tra Saliceto e gallo, nel settore ribassato dal 
sistema di faglie di Capo Calavà, che delimita il fianco occidentale della depres-
sione tettonica di Patti.

Contengono associazioni a nannofossili della biozona MNN19b (rio et alii, 
1990) attribuibile alla parte bassa del Pleistocene inferiore (Santerniano).

Spessore fino a 150 m.
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7.3. – calcareniti	di	S.	corrado (ORD)

Nei dintorni di Naso, in appoggio discordante, prevalentemente sul flysch 
di Capo d’Orlando, poggia una successione costituita alla base da livelli conglo-
meratici, passanti lateralmente e verso l’alto a calcareniti e sabbie, e al tetto a 
depositi argillosi.

La formazione, corrispondente alle famose “Calcareniti di Naso”, è costituita 
da diverse litofacies, eteropiche negli intervalli basali. Dal basso è caratterizzata 
da:

- conglomerati poligenici di colore grigio-giallastro ad elementi di diametro 
fino a 10 cm, clasto-sostenuti, a struttura caotica (ORDa). Affiorano in corpi len-
tiformi presso Serro Pirnicchia, dove si rinvengono canali di 2-3 m di larghezza e 
sacche di argille siltose grigie di spessore decimetrico, e in località S. Antonio a 
sud di Naso, dove verso l’alto si alternano a livelli sabbiosi contenenti frammenti 
di pettinidi. Lo spessore non è superiore a 15 m.

- sabbie gialle debolmente stratificate con sottili e rare intercalazioni calcareni-
tiche, contenenti lamellibranchi, gasteropodi, scafopodi, coralli e briozoi (ORDb). 
Affiorano nei dintorni dell’abitato di Naso. Lo spessore non supera i 50 m;

- alternanza di calcareniti giallastre e sabbie ocracee in strati da 20 a 50 cm, 
contenenti talora livelli decimetrici di micro-conglomerati quarzosi non cementa-
ti di colore grigiastro (ORDc). Le calcareniti presentano stratificazione incrocia-
ta, con foreset prevalentemente immergenti verso N e NE. Macrofaune come in 
ORDb. Spessore massimo circa 130 m;

- verso l’alto le calcareniti passano ad argille marnose, talora limose, di colore 
grigio, scarsamente fossilifere (ORDd), di spessore non superiore a 20 m;

gli orizzonti del Pleistocene medio sono attualmente rinvenibili a quote diffe-
renti nei diversi settori del margine tirrenico. Essi raggiungono le quote massime 
nei blocchi rialzati lungo la gradinata di faglie normali del margine sud-orientale, 
affiorando a 330 m s.l.m. a Salìce fino ai 563 m nell’area di Rometta (fogli “Mes-
sina-Reggio di Calabria” e “barcellona P.g.”), dove sono state segnalate da vio-
lanti et alii (1987). Tale quota è confrontabile con quella raggiunta dai depositi 
medio-pleistocenici rinvenuti sull’alto di Naso. La notevole dislocazione altime-
trica attuale degli orizzonti del Pleistocene medio, emersa dai dati biostratigrafici 
di recente acquisizione, rende evidente la mobilità recente dell’area peloritana 
(catalano	&	di	SteFano, 1997).

L’analisi degli indicatori paleoclimatici e batimetrici presenti nella successio-
ne di Naso ha consentito (di	SteFano	&	caliri, 1996; catalano	&	di	SteFano, 
1997) di ricostruire due eventi freddi separati da un picco caldo intermedio ed un 
generalizzato approfondimento finale (oltre 100 metri di profondità) corrispon-
dente all’inizio di un evento caldo. Le oscillazioni batimetriche registrate rientra-
no nell’ambito di un range minimo di circa 50 metri. I dati raccolti permettono di 
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individuare un tratto di curva eustatica confrontabile con il primo picco eustatico 
dello stadio 15 della curva isotopica di Shackleton et alii (1990), riferibile a circa 
600 ka. Nel settore centrale della depressione di barcellona P.g. le argille medio-
pleistoceniche raggiungono quote massime di 75 m e sono ricoperte stratigrafica-
mente dalle ghiaie e sabbie di Messina.

uno studio biostratigrafico integrato ha messo in evidenza la presenza di as-
sociazioni a nannofossili della parte bassa della biozona MNN19f e foraminiferi 
della biozona a G. truncatulinoides excelsa (rUggieri et alii, 1984; em). L’età è 
pertanto Pleistocene Medio.

Lo spessore totale della sequenza è di circa 150 m.

8. - DEPOSITI QuATERNARI

8.1.	-	depoSiti	marini	e	tranSizionali

8.1.1. - Ghiaie e sabbie di Messina (MSS)

Lungo la fascia costiera dei Monti Peloritani, sia sul versante ionico che su 
quello tirrenico, affiorano notevoli volumi di sedimenti conglomeratico-sabbiosi 
poggianti in discordanza sui depositi plio-pleistocenici e su diversi termini del 
substrato più antico. Si tratta generalmente di ghiaie e sabbie grigio-giallastre o 
rossastre scarsamente cementate e fortemente clinostratificate. I ciottoli, di dia-
metro compreso tra pochi centimetri ed il metro, sono generalmente arrotondati e 
in prevalenza cristallini.

Questi depositi clastici sono stati attribuiti in letteratura alle “ghiaie e sabbie 
di Messina” ed interpretati come il prodotto di antichi apparati fluvio-deltizi ali-
mentati dalla dorsale peloritana, sviluppatisi durante le fasi di surrezione di que-
sta. Sono riferibili a sistemi fluviali indipendenti, a volte coalescenti, con rapporti 
di letto e sviluppo verticale differenti a seconda delle diverse condizioni locali in 
cui essi si sono accresciuti. Apparati analoghi con l’originaria geometria ancora 
perfettamente conservata sono riconoscibili anche nelle aree sommerse e sono 
stati messi in evidenza sia da linee sismiche che da dati di perforazione. I dati fin 
qui raccolti non sono sufficienti a stabilire se gli apparati sommersi siano dovuti 
all’attività di faglie normali, o piuttosto si tratti di sistemi deposizionali più recen-
ti incastrati a quota inferiore.

I depositi in oggetto, generalmente tagliati verso mare dalle faglie normali che 
controllano sia la costa tirrenica che quella ionica, da Capo Peloro a Capo Tindari 
(cfr. fogli “Villa S. giovanni” e “barcellona P.g.”), poggiano con contatto netto 
e discordante sui depositi pleistocenici rialzati lungo gradinate di faglia, mentre si 
estendono al tetto delle argille medio-pleistoceniche conservate nelle depressioni 
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strutturali. Nell’area del foglio “Patti” l’appoggio della formazione avviene su 
vari termini di sequenze meso-cenozoiche fino al basamento epimetamorfico.

Nell’area del foglio la formazione affiora tra il f. Rosmarino e il f. di zappul-
la, e immerge generalmente verso O e NO con valori medi di clinostratificazione 
di 25°. È presente solo la facies continentale, caratterizzata da ghiaie, sabbie e 
conglomerati di colore grigio-giallastro in matrice rossastra. Il deposito è scarsa-
mente diagenizzato. I ciottoli, per lo più cristallini, sono generalmente arrotondati 
e di diametro compreso tra pochi centimetri ed il metro.

L’età dell’intervallo inferiore della formazione, in facies marina, è riferibile a 
circa 650 ka (Pleistocene medio).

La porzione sommitale di ambiente continentale (bonFiglio, 1983) sutura 
parte delle faglie della terminazione nord-orientale della dorsale peloritana. Le 
litofacies continentali contengono mammalofaune del Pleistocene medio-recente 
riferibili ad un intervallo cronologico di 200 * 40 ka (bada et alii, 1991) e comun-
que più recenti di 365 ka, come riproposto da bonFiglio (1991).

Spessore fino a 75 m.

8.1.2. – Depositi marini terrazzati (gn1-7)

Depositi terrazzati di genesi sicuramente marina sono stati riconosciuti esclu-
sivamente lungo il settore occidentale del foglio, tra Marina di Torrenova e Naso, 
lungo una fascia orientata circa NE-SO; essi sono sospesi tra quota 510 e 50 m e 
attestano antiche posizioni del livello di base dell’erosione.

I depositi sono rappresentati da sabbie colore giallo ocra, talora ghiaiose, limi 
e ghiaie a ciottoli arrotondati e appiattiti, eterometrici, immersi in una matrice 
sabbiosa. I clasti sono per lo più cristallini di vario grado metamorfico e subordi-
natamente sedimentari. La stratificazione è poco evidente. Diversa composizione 
presenta il deposito che costituisce il terrazzo di quota maggiore. esso è caratte-
rizzato da prevalenti clasti di areniti/ruditi arcosiche derivanti dal flysch di Capo 
d’Orlando e da clastoruditi/areniti delle calcareniti di S. Corrado.

L’età dei depositi è Pleistocene medio-superiore.
Lo spessore, generalmente decimetrico, eccezionalmente arriva a circa 2 m.

8.2. – depoSiti	continentali	e	tranSizionali

8.2.1. - Depositi alluvionali terrazzati (bn)

Trattasi di ghiaie poligeniche ed eterometriche, brune o giallastre a prevalenti 
clasti arrotondati di diametro da 2 a 20 cm, con scarsa matrice argillo-sabbiosa, 
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alternate a sottili livelli di sabbie e limi argillosi rossastri.
ubicati ad altezze diverse rispetto agli alvei attuali, e disposti in più ordini 

localmente danno luogo a superfici debolmente inclinate verso valle, specie lungo 
i settori di confluenza delle aste tributarie con i corsi d’acqua principali. Elementi 
riconducibili a diverse generazioni di paleopaesaggi fluvio-denudazionali sospesi 
si riscontrano tra le quote 625-600 m e 550-525 m rispettivamente sulle sponde 
sinistra e destra della f.ra di Longi, modellati sui terreni carbonatici (DOA) della 
Sottounità di Longi. ulteriori lembi si rinvengono nell’area di Patti, in sinistra 
del T. Timeto, dislocati a varie quote, da 220 a 110 m, lungo il bordo occidentale 
dell’omonima depressione.

In sinistra della f.ra di Sinagra, si riconoscono due ordini di terrazzi, caratte-
rizzati da superfici subpianeggianti debolmente immergenti verso nord-ovest. Il 
più alto di questi affiora a SE di Castell’umberto tra quota 760 m e 750 m, e il più 
basso tra quota 525 m e 500 m, costituisce l’ampia superfice pianeggiante a nord 
della stessa località.

Inoltre, per vasti tratti alla sommità del rilievo che va da Capo d’Orlando a 
Sinagra, sono riconoscibili limitate superfici disposte a varie quote (875, 825-800 
e 750-700). Tali superfici, riconoscibili lungo la f.ra di Sinagra potrebbero inter-
pretarsi come superfici di spianamento sub-aereo. Relitti di probabili paleosuper-
fici d’erosione sono anche riconoscibili a nord dell’abitato di Naso (di	SteFano	
&	caliri, 1996).

L’età del deposito è Pleistocene medio-Superiore.
Lo spessore non facilmente definibile data la natura clastica del deposito, co-

stituito prevalentemente dalla rielaborazione degli stessi terreni del substrato, è 
generalmente esiguo.

8.2.2. - Depositi alluvionali recenti e depositi di piana litorale (bb)

Affiora lungo gli alvei attuali, generalmente ad un’altezza media di 3 m (tra 
una massima di 6 m e una minima di 1 m), è fissato da vegetazione ad arbusti 
e localmente coltivato ad agrumeti; eccezionalmente può essere rielaborato da 
piene torrentizie.

Il deposito riferito a quest’unità litostratigrafica è costituito da ghiaie con 
clasti eterometrici e poligenici, prevalentemente cristallini di vario grado, e da 
sabbie grossolane a supporto di matrice limoso-argillosa di colore grigio-bruna 
(deposito di piana inondabile), passanti lateralmente a ghiaie in assetto stratoi-
de, ubicate lungo le fasce pedemontane (deposito di conoide alluvionale). Nelle 
conoidi alluvionali il litotipo prevalente è rappresentato da ghiaie poligeniche ed 
eterometriche in abbondante matrice sabbiosa con blocchi angolosi e con interca-
lazioni sabbioso-ghiaiose.
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La componente ruditica è rappresentata da ciottoli arrotondati e bene elaborati 
con diametro medio di 4-5 cm e valore massimo di 30 cm. Talvolta i clasti dei 
livelli ghiaiosi hanno disposizione embriciata, mentre la stratificazione nei livelli 
limoso-sabbiosi è poco evidente. 

Questi depositi sovente si interdigitano ai corpi detritici posti alla base delle 
pareti rocciose; in altri casi si sovrappongono ai sedimenti che costituiscono le 
alluvioni dei corsi tributari minori, da questi reincise e ormai sospese rispetto 
all’alveo attuale. Nel tratto terminale delle valli questi depositi si collegano diret-
tamente a quelli presenti lungo la costa, che costituiscono le piane litorali attuali. 
L’ampiezza della fascia litorale presenta notevoli variazioni. Essa è mal definibile 
in corrispondenza dei centri urbani, a causa dell’intensa antropizzazione. E’ larga 
mediamente 1 km tra Torrenova e Capo D’Orlando e nella piana litorale di Patti; 
mentre è molto meno estesa a brolo-gioiosa Marea, dove è confinata tra i due 
promontori di Capo d’Orlando e Capo Calavà.

Queste fasce litorali oltre ad essere sede di espansione urbanistica o di insedia-
menti industriali, rappresentano delle aree di interesse idrogeologico.

Lo spessore dei depositi bb varia da pochi metri fino a 20 m.

8.2.3. - Depositi alluvionali attuali (ba)

Costituisce il materiale degli alvei attuali delle fiumare, in continua elabora-
zione da parte dei corsi d’acqua, in particolare durante gli eventi alluvionali più 
intensi.

È separato dai depositi recenti da una balza di altezza variabile da qualche 
decina di cm fino ad alcuni metri. In certi tratti delle valli alluvionali, i limiti tra 
tali depositi e le alluvioni recenti (bb) non sono chiaramente identificabili.

Trattasi di ghiaie e sabbie limose, la cui frazione grossolana è eterometri-
ca e poligenica, essendo costituita da prevalenti clasti cristallini di vario grado 
metamorfico e sedimentari, bene appiattiti ed arrotondati o a spigoli vivi. La ca-
ratteristica deposizionale principale è data da una spiccata eteropia e graduali 
interdigitazioni dei sedimenti.

Lo spessore va da pochi metri a parecchie decine di metri; nelle porzioni so-
vralluvionate degli alvei può superare frequentemente anche il centinaio di metri.

8.2.4 – Depositi di spiaggia (g2)

Il litorale dell’area del foglio è caratterizzato da ampi tratti di costa bassa la 
cui continuità è interrotta da brevi tratti rocciosi a strapiombo sul mare, come in 
corrispondenza dei due promontori di Capo d’Orlando e di Capo Calavà, dove 
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raggiunge rispettivamente l’altezza di 129 m e 137 m.
La spiaggia è sottesa da fiumare di breve lunghezza, con apporti solidi a gra-

nulometria ruditico-arenitica, dati prevalentemente dai terreni metamorfici e da 
quelli del flysch di Capo d’Orlando. In funzione di tali apporti l’ampiezza della 
spiaggia varia da luogo a luogo, e può subire modificazioni nell’arco di una sola 
stagione. generalmente è più ampia sul lato di ponente, soprattutto in prossimità 
della piana costiera tra le foci del f. di zappulla e il f. Rosmarino.

Il deposito è rappresentato da ghiaie a clasti di quarzo, da litici metamorfici di 
medio-alto grado e da sabbie a grana da media a grossolana. Il diametro dei clasti 
varia da 1 a 10 cm; l’azione delle correnti lungo costa e del moto ondoso impe-
disce la permanenza della frazione sabbiosa e/o limosa eventualmente trasportata 
dai fiumi in fase di piena.

L’età dei depositi è Olocene.

8.2.5. - Depositi di frana (a1)

Accumuli gravitativi caotici di materiali eterogenei ed eterometrici incoerenti, 
localmente a grossi blocchi, in matrice da argillosa a sabbiosa se in terreni sedi-
mentari, ad argillitica e/o metaclastica se in terreni cristallini, a luoghi stabilizzati 
o senza indizi di evoluzione in atto. Per ulteriori dettagli vedi cap. VI, par. 1.1.

8.2.6. - Depositi di versante (a)

gli affioramenti più estesi sono localizzati lungo i versanti dell’alto corso del 
f. di zappulla, nell’area tra S. Salvatore di fitalia e Castell’umberto, lungo l’alto-
medio corso della f.ra di Sinagra e lungo l’alto corso del T. Timeto.

Si tratta di depositi detritici da incoerenti a cementati, costituiti da materiali 
eterometrici di varia litologia, spigolosi e localmente a grossi blocchi, accumulati 
essenzialmente per gravità alla base di versanti più o meno acclivi, o legati a pro-
cessi di alterazione esogena di particolare significato.

In prossimità di incisioni vallive si nota come il detrito è organizzato in pri-
smi di materiale di dimensioni e forma variabile, frammisto a scarsa matrice, da 
mal stratificati a clinostratificati, con inclinazioni che possono superare i 30°. Il 
deposito è incoerente e in continua evoluzione ad opera di nuovo materiale ad-
dizionato, che ne determina un assetto deposizionale effimero. Localmente, allo 
sbocco di incisioni minori, tali depositi si interdigitano a quelli detritici localizzati 
lungo le pareti o alla base delle masse rocciose, oppure si sovrappongono ai sedi-
menti alluvionali dei fondovalle. Lungo il corso del f. Rosmarino, in prossimità 
del contatto della unità di Longi-Taormina sulle unità Sicilidi, il prisma detritico 
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presenta litologie più omogenee essendo costituito prevalentemente da elementi 
carbonatici e subordinatamente silicoclastici, con dimensione e forma variabile; 
prevalgono gli elementi grossolani spigolosi, fino a grossi blocchi frammisti a 
scarsa frazione sabbiosa.

Lo spessore può raggiungere valori decametrici.
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V - TETTONICA

1. - INQuADRAMENTO gEOLOgICO-STRuTTuRALE

L’edificio tettonico dei Monti Peloritani appartiene al settore meri-
dionale dell’Arco Calabro ed è costituito da una serie di unità tettoniche, 
per lo più formate da un basamento pre-alpino e da una copertura meso-
cenozoica, impilate con vergenza meridionale a partire dall’Oligocene. 

Tale edificio tettonico sovrascorre sulle unità Sicilidi più elevate dei 
Monti Nebrodi, o a luoghi è giustapposto ad esse, lungo un lineamento tet-
tonico noto come Linea di Taormina, definita da Scandone et alii (1974) e 
amodio	 morelli et alii (1976) come una faglia a componente trascorren-
te destra, e successivamente reinterpretata da giUnta et alii (1989) come 
una struttura epidermica ad inclinazione variabile, riconducibile ad un fron-
te di sovrascorrimento attraverso il quale si è realizzata la sovrapposizio-
ne tettonica delle unità peloritane su quelle dei Monti Nebrodi (fig. 25).

Secondo questi AA, la Linea di Taormina rappresenterebbe il residuo di un’antica 
paleostruttura crostale, già attiva durante il Mesozoico, che avrebbe complessiva-
mente funzionato come zona di cerniera separante il dominio “Austro-sudalpino” 
peloritano dal bacino Sicilide dei Monti Nebrodi. Nel modello cinematico proposto 
da giUnta et alii (1989) e giUnta (1991) la Linea di Taormina avrebbe gradualmen-
te acquisito l’attuale significato di superficie di sovrascorrimento di I ordine a par-
tire dalle fasi tettogenetiche oligo-mioceniche; la vecchia strutturacrostale sarebbe 
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stata progressivamente dislocata e smembrata in un complesso sistema epidermi-
co che oggi rappresenta il fronte cinematico peloritano, verosimilmente asismico.

L’architettura delle unità tettoniche affioranti nel foglio “Patti” è caratterizza-
ta da differenti eventi tettogenetici che hanno prodotto uno stile di deformazione 
tipo thin-skin, realizzato dall’Oligocene al Pliocene, attraverso una sequenza di 
piggy-back thrust con angoli via via crescenti (giUnta	&	nigro, 1999). Il trend 
generale delle superfici assiali delle pieghe e dei sovrascorrimenti, indica una 
vergenza verso S e SO, in una generale configurazione geometrica embriciata, in-
cluso l’esteso sovrascorrimento di tipo sole-thrust delle unità peloritane su quelle 
sicilidi. Le strutture compressionali più antiche sono state parzialmente riorien-
tate da quelle ad alto angolo più recenti, ed insieme dislocate da faglie strike- e 
net- slip plio-pleistoceniche.

Le principali geometrie che caratterizzano la regione nord-orientale della Sici-
lia, sono di seguito riassunte secondo il loro probabile ordine sequenziale (giUnta 
et alii, 1998; giUnta	&	nigro, 1999). Vengono più avanti descritte le principali 
geometrie (a - h); alcune di queste non sono cartografabili alla scala della carta, 

Fig. 25 - Contatto tettonico tra la copertura meso-cenozoica dell’Unità Longi-Taormina (Sottounità 
di Longi) e la sequenza torbiditica dell’Unità di M.te Soro (Unità Sicilide), lungo la Linea di Taormi-
na, a sud-est di Alcara li Fusi.
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altre non sono state cartografate al fine di non comprometterne la leggibilità.

1.1.	-	tettonica	di	SovraScorrimento

Lo stile generale consiste in differenti geometrie relazionabili ad una tettonica 
compressionale, quali:

a - Strutture duttili e duttili-fragili (a luoghi indicate in carta): sono riferibili ad 
un piegamento disarmonico con relazionate geometrie duttili penetrative (figg. 
26, 27, 28, 29) in diversi ordini, evolventi a kink bands e zone di shear, talora 
accompagnate da blastesi.

Si possono riconoscere pieghe isoclinali meso- e microscopiche, con piani 

Fig. 26 - U. Aspromonte: Sezione sottile di 
micascisto biotitico-muscovitico; il sistema di 
pieghe F3 crenula la foliazione (S2), trasponen-
dola lungo potenziali piani di clivaggio (S3).

Fig. 27 - U. Mandanici: Cataclasiti in cui si os-
serva la foliazione regionale (S2) parallela al 
piano assiale di F2 che traspone una foliazione 
(S1) parallela al piano assiale di pieghe isocli-
nali (F1).

Fig. 28 - U. Fondachelli. Sezione sottile mo-
strante metamorfiti piegate da F1 – isoclinale, 
con scistosità S1, ripiegata da F2, cui è connesa 
la foliazione regionale S2.

Fig. 29 - U. Fondachelli. Sezione sottile mo-
strante metamorfiti piegate da F1 – isoclinale, 
con scistosità S1, ripiegata da F2, cui è connesa 
la foliazione regionale S2.
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assiali a basso angolo e assi diretti da NNE a ENE. L’ampiezza e la lunghezza 
d’onda dei sistemi di pieghe sono differenti nelle varie porzioni litologiche, di-
pendendo dalla competenza di queste, che permette il realizzarsi di una configu-
razione spiccatemente disarmonica.

I fianchi dritti con geometrie di tipo S o z sono spesso preservati in pieghe me-
triche ed ettometriche. Le geometrie descritte sono spesso interessate da deforma-
zioni duttili-fragili di tipo shear e kink bands, con connesse vene en echelon, che 
evolvono a superfici di taglio per stiramento dei fianchi rovesciati delle pieghe 
f2 o f3, fino a thrust di varie dimensioni; questi favoriscono il sovrascorrimento 
della porzione dritta delle pieghe in una geometria di tipo flat- ramp o duplex.

b- Superfici di scollamento (indicate in carta e nelle sezioni geologiche): si 
tratta di layer-parallel detachments, caratterizzati da slickensides, brecce di fa-
glia, gouge fabric e drag folds mesoscopiche.

Queste superfici separano differenti successioni litologiche a spessori variabili 
lungo i principali orizzonti di contrasto di viscosità, sia all’interno dei basamenti 
cristallini che tra questi e le coperture sedimentarie, ed infine in queste ultime, tra 
le sequenze di piattaforma e quelle bacinali. Localmente, ordini minori di queste 
geometrie sono riconoscibili tra il terrigeno di tipo “Verrucano Peloritano” e le 
sequenze di piattaforma ed ancora tra le litologie di tipo Medolo e quelle della 
Scaglia.

A luoghi l’andamento obliquo di queste superfici rispetto alla stratificazione 
o al layering metamorfico determina elisioni tettoniche da metriche sino ad etto-
metriche.

Nelle unità cristalline numerosi detachments sono stati osservati a tutte le sca-
le. Anche lungo il contatto tra le unità cristalline e il flysch di Capo d’Orlando 
ordini differenti di shear bands indicano la presenza di detachments discontinui.

c - geometrie ramp-flat: Corrispondono ai sovrascorrimenti di I° e II° ordine 
della carta. L’andamento regionale delle superfici di flat di norma coincide con i 
contatti principali tra differenti litologie ad elevato contrasto di viscosità all’inter-
no dei multilivelli rocciosi (fig. 30).

Come conseguenza le superfici di ramp tagliano, a varia angolazione, il ba-
samento cristallino e le coperture sedimentarie, determinando a luoghi caratte-
ristiche geometrie di hanginwall ramp anticline su footwall flat. Nelle unità di 
basamento, superfici di thrust con geometrie flat-ramp sono rivelate da ettome-
triche anticlinali di rampa meglio osservabili dove il flysch di Capo d’Orlando è 
piegato o coinvolto nel sovrascorrimento.

Nei Peloritani tutti i contatti tettonici tra le unità di primo e secondo ordine 
sono alpini a bassa pressione confinante.
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d - Duplex (definiti dai sovrascorrimenti di importanza minore, III^ ordine, 
a luoghi cartografati): varie porzioni litologiche sono interessate da strutture a 
duplex di dimensioni da centimetriche ad ettometriche; i roof e floor thrust corri-
spondono ai principali scollamenti.
I più importanti duplex sono ben 
osservabili nei carbonati di piatta-
forma e nelle successioni pelagi-
che dell’unità di Longi-Taormina 
(figg. 31 e 32), mentre duplex 
minori sono stati osservati nei ba-
samenti metamorfici, nella “Sca-
glia” e nelle porzioni più compe-
tenti delle successioni sicilidi. 
Nelle litologie metamorfiche sono 
presenti, nei livelli più competenti 
di alcune pieghe, duplex intrafor-
mazionali da micro a mesoscopi-
ci. Localmente alcune geometrie 
nei carbonati di piattaforma sono 
riferibili a duplex di tipo antifor-
mal-stack. In generale, le strutture descritte interessano il multilivello basamento 
+ coperture sedimentarie in una configurazione a multi-duplex.

e - geometrie fuori-sequenza e di inviluppo: dissecano le strutture a thrust, enfa-
tizzando la loro dislocazione in una configurazione di inviluppo, con il risultato 

Fig. 31 - U. Fondachelli. Sezione sottile mostrante 
metamorfiti piegate da F1 – isoclinale, con scistosità 
S1, ripiegata da F2, cui è connesa la foliazione re-
gionale S2.

Fig. 30 -  Rocche Rosse (est di Galati). Sovrapposizione tettonica della Sottounità di S. Marco d’Alun-
zio (RMA) sulla copertura meso-cenozoica della Sottounità di M.te S. Pietro, scollata sul suo stesso 
basamento paleozoico (TAM). Il contatto tettonco è saldato dalle arenarie e conglomerati del Flysch 
di Capo d’Orlando (COD).
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di un raccorciamento di tutto l’edificio tettonico, coinvolgendo anche le sequen-
ze terrigene del flysch di Capo d’Orlando discordante sui sovrascorrimenti più 
antichi. In numerosi esempi queste geometrie dislocano i sovrascorrimenti delle 
unità di basamento e quelli dell’unità Antisicilide. Nelle unità Sicilidi, sono state 
riconosciute strutture di inviluppo, che coinvolgono, in aree al di fuori del foglio 
anche i depositi molassici del flysch di Reitano (a ovest di M.te Scurzì, foglio “S. 
Agata di Militello”).

f - Breaching: un sistema di faglie inverse ad alto angolo taglia tutte le 
geometrie precedentemente descritte, coinvolgendo il flysch di Capo d’Orlando 
e le formazioni post-mioceniche. Queste strutture con caratteristiche di breaching 
coinvolgono anche le più profonde unità sicilidi, e sono state riconosciute perfino 
nelle evaporiti messiniane dei Monti Peloritani (nigro, 1996).

1.2.	-	tettonica	traScorrente	ed	eStenSionale

Sovraimposte alla precedente tettonica di sovrascorrimento sono state rico-
nosciute geometrie relative ad un sistema estensionale a basso angolo, seguito da 
sistemi trascorrenti ed estensionali ad alto angolo; la griglia di faglie è osservabile 
dalla scala chilometrica a quella metrica.

g – geometrie connesse con sistemi estensionali a basso angolo: Si tratta di re-
lazioni geometriche a varia scala tra differenti litotipi, con caratteristiche di ramp 
decollement, o a luoghi roll-over anticlines, o ancora sovrapposizioni younger-on 
older. 

Fig. 32 - Panoramica del versante sud-orientale del Pizzo Stifani (nord di Longi). Si osserva il com-
plicato assetto tettonico per sovrascorrimenti e duplex nella Unità Longi- Taormina.
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Queste strutture talora inver-
tono precedenti sovrascorri-
menti, come dimostrato dalla 
sovrapposizione di indicatori 
cinematici e mostrano una 
dislocazione estensionale a 
vergenza settentrionale (fig. 
33), che spesso inverte pre-
cedenti superfici compres-
sionali (per ragioni di leg-
gibilità non sono indicate in 
carta). 
I principali effetti di questa 
tettonica estensionale sono le 
“gradinate” che raccordano i 

versanti montuosi peloritani con le aree prossime alla costa, e che permettono la 
conservazione dei sedimenti del Miocene superiore –Pliocene nelle zone ribassa-
te verso il Tirreno.

h – Sistemi trascorrenti ed estensionali ad alto angolo: Sono espressi da una gri-
glia di faglie ad alto angolo, net-e strike-slip che interessa tutti i terreni affioranti 
nel foglio (fig. 34).

Fig. 33 -  Strutture estensionali a vergenza settentrionale, 
rilevate nel basamento cristallino, nei pressi di  S. Basilio 
(da Giunta & niGro, 1999).

Fig. 34 - Strutture net- e strike slip rilevate nel Flysch di Capo d’Orlando, nei pressi di Patti.



96

I dati mesostrutturali permettono di riconoscere due distinti sistemi trascorrenti: 
uno destro, orientato da NO-SE a O-E e uno prevalentemente sinistro orientato 
da N-S a NE-SO, con associate strutture a fiore positive che a loro volta spesso 
dislocano il sistema destrale.

Le strutture neotettoniche che controllano le aree costiere dei Monti Peloritani 
sono riconducibili a tale tettonica trascorrente con spesso sovraimposti movimen-
ti di tipo net- e dip-slip, che regionalmente hanno prodotto rotazioni e accomo-
damenti di volumi rocciosi. gli effetti più importanti sono le più o meno ampie 
depressioni tettoniche trasversali all’asse della catena (es. depressione di Patti), 
limitate da blocchi in sollevamento relativo (es. Montagnareale e Tindari) (fig. 
35).

A questo tipo di deformazione sono riferibili gli ampi piegamenti e rotazioni 
dei depositi marini del Pleistocene medio, lungo la cosiddetta faglia “Patti-Vulca-
no”. Alle faglie neotettoniche trascorrenti orientate NO-SE sono connesse talora 
pieghe chilometriche, spesso asimmetriche, che riorientano en-echelon le prece-
denti direzioni assiali dell’edificio tettonico, e che sono rilevabili dagli andamenti 
regionali delle creste dei rilievi.

2. - IPOTESI SuLL’EVOLuzIONE CINEMATICA

I modelli più recenti relativi all’evoluzione cinematica dei Monti Peloritani 
e Nebrodi prevedono diverse soluzioni, basate sull’interpretazione dei rapporti 
geometrici tra le unità riconosciute. La strutturazione dell’intero edificio tetto-
nico avviene a partire dall’Oligocene superiore (amodio	morelli et alii, 1976; 
lentini et alii, 1994; giUnta et alii, 1998; nigro, 1998; bonardi et alii, 2003) 
e sembra realizzarsi attraverso una serie continua di fasi deformative, espresse 
da diversi ordini di sovrascorrimenti e faglie inverse. La deformazione a pieghe 
e sovrascorrimenti si sarebbe protratta sino al Pliocene Inferiore, quando gli ef-
fetti connessi con l’evoluzione del margine tirrenico meridionale si traducono in 
una generale dislocazione, riorientazione e/o riattivazione di strutture precedenti 

Fig. 35 - Assetto tettonico dell’alto strutturale di Montagnareale, che costituisce il fianco occidentale 
della depressione di Patti .
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attraverso fasci di faglie che esprimono la presenza di una pronunciata tettonica, 
prima estensionale e poi trascorrente (lentini et alii, 1990, 1994; Finetti et alii, 
1996; giUnta et alii, 1998), in parte sismicamente attiva.

In generale, la ricostruzione delle relazioni geometriche tra le varie famiglie 
di sovrascorrimenti, che limitano corpi rocciosi di varia dimensione, indica che 
l’edificio tettonico si è costruito attraverso il graduale sviluppo di strutture pro-
gressivamente caratterizzate da un sempre più elevato angolo di inclinazione 
(giUnta et alii, 1996, 1998). La marcata variabilità delle direzioni assiali, ricavata 
dall’andamento delle principali morfostrutture (boUillin et alii, 1987), la riattiva-
zione di strutture più antiche e il basculamento di blocchi, sono invece riferibili 
alle fasi deformative neotettoniche (giUnta et alii, 1998).

L’ordine sequenziale degli eventi deformativi che hanno determinato l’assetto 
attuale dei Monti Peloritani e Nebrodi, a partire dall’Oligocene, sulla base delle 
geometrie sopra descritte, per buona parte riconoscibili nel foglio “Patti”, può 
essere schematizzata come di seguito, seguendo la fig. 36, basata anche su recenti 
osservazioni stratigrafiche e strutturali sulle coperture terrigene pre- e post tetto-
genesi, condotte regionalmente nei Monti Peloritani e nei Monti Nebrodi (gior-
gianni et alii, 2007):

Fig. 36 - Schema dell’architettura della Sicilia nord-orientale e della ricostruzione dell’ordine se-
quenziale delle deformazioni (in numeri romani), da GiorGianni et alii, 2007.
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I) a partire dall’Oligocene superiore, sistemi di sovrascorrimenti con geome-
trie di ramp-flat, producono una più o meno ampia sovrapposizione tettonica tra 
le diverse unità peloritane, dalle più interne alla più profonda unità di Longi-
Taormina, a seguito di scollamenti basali, indotti da fasi di piegamento disarmo-
nico dell’originario multilivello. In questo periodo inizia il coinvolgimento nella 
deformazione di porzioni di successioni terrigene del flysch di Capo d’Orlando, 
che rappresentano l’avanfossa relativa dell’edificio tettonico in costruzione.

II) nel Miocene inferiore, thrust ancora a basso angolo con geometria ramp-
flat, raccorciano l’edificio tettonico già strutturato, producendo inviluppo delle 
precedenti unità tettoniche. Con l’avanzare del fronte di deformazione si deter-
mina la migrazione del fianco interno dell’avanfossa verso i settori più esterni, 
continuando a coinvolgere porzioni di depositi terrigeni del flysch di Capo d’Or-
lando. Sull’intero edificio tettonico poggiano in discordanza depositi terrigeni 
tipo piggy-back, corrispondenti alla cosiddetta porzione “molassica” del flysch 
di Capo d’Orlando.

III) nel burdigaliano superiore-Langhiano, l’unità Antisicilide sovrascorre 
sul preesistente edificio tettonico peloritano. L’esteso sovrascorrimento della col-
tre “Antisicilide” alla fine del burdigaliano è preceduto nei settori più interni da 
una fase di erosione, evidenziata localmente dal diretto contatto con le unità cri-
stalline pre-triassiche. A questo evento deformativo è connesso il bacino satellite 
delle Calcareniti di floresta.

Progressivamente vengono coinvolti i domini sicilidi ed inizia la strutturazio-
ne della porzione nebrodica della catena. E’ probabile che il settore peloritano e 
quello nebrodico fossero originariamente separati da paleostrutture strike-slip.

IV) a partire dal Miocene medio, thrust da basso ad alto angolo, determinano 
nuove geometrie di inviluppo, riconoscibili nel settore peloritano dal coinvolgi-
mento del flysch di Capo d’Orlando e soprattutto delle coltri “Antisicilidi”. Nel 
settore nebrodico si completa anche la strutturazione delle unità Sicilidi, pro-
gressivamente saldate dai depositi terrigeni del flysch di Reitano, non affioranti 
nell’area del foglio. Le relazioni geometriche con l’elemento peloritano sono in 
questo periodo molto problematiche, dipendendo dalla palinspastica delle origi-
narie aree di cerniera tra i due domini.

V) dal Miocene medio-superiore, nel settore nebrodico geometrie di inviluppo 
coinvolgono anche i depositi molassici del flysch di Reitano (vedi foglio “S. 
Agata di Militello”) e si realizza la progressiva sovrapposizione tra le due porzio-
ni di catena (peloritana e nebrodica), attraverso la Linea di Taormina, che inizia 
ad assumere l’attuale significato di sovrascorrimento.
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VI) dal Miocene superiore faglie transpressive ad alto angolo a luoghi coin-
volgono depositi messiniani, determinando breaching di tutto l’edificio tettonico, 
con modesti raccorciamenti.

VII) nel Miocene superiore–Pliocene inferiore, faglie estensionali a basso an-
golo, invertono il movimento di alcuni  thrust, stirando l’edificio tettonico con 
vergenza settentrionale.

VIII) nel Plio-Pleistocene, si imposta una griglia di faglie strike-slip e su-
bordinate net-slip, estensionali o compressionali, variamente orientate, le cui 
strutture principali possiedono un decorso orientato NO-SE/E-O e N-S/NE-SO. 
Tali strutture controllano la genesi delle depressioni, riempite dai coevi sedimenti 
clastici, presenti sia negli antistanti settori sommersi tirrenici sia lungo le aree co-
stiere peloritane (lentini et alii, 1994, 1995a, 1998; Finetti et alii, 1996; giUnta 
et alii, 1998).

IX) nel Pleistocene fino all’Attuale, sistemi di faglie estensionali dip- e net-
slip, a varia inclinazione e ad immersione tirrenica, tendenti a listriche, deter-
minano l’incremento dell’uplift dell’orogene lungo il bordo settentrionale della 
Sicilia. Alcune di queste faglie sono sismicamente attive.

In sintesi, l’evoluzione alpina dell’edificio tettonico, ben rappresentata nel 
foglio “Patti”, può essere inquadrata in un sistema espresso dalla coppia catena-
avanfossa con un fronte cinematico migrante progressivamente verso le aree ma-
ghrebidi esterne, a partire dall’Oligo-Miocene. In questo ambito, la progressiva 
migrazione del fronte delle deformazioni è stata accompagnata da una sedimen-
tazione sin-tettonica di depositi di avanfossa e di piggy-back, complessivamente 
rappresentati nei Peloritani dal flysch di frazzanò e dal flysch di Capo d’Or-
lando, successivamente dalle “Calcareniti di floresta”, e nel settore nebrodico 
dal flysch di Reitano. E’ probabile che l’elemento peloritano avrebbe iniziato a 
sovrascorrere su quello dei Monti Nebrodi dopo l’inizio della strutturazione delle 
unità Sicilidi, quindi a partire dal Langhiano, attraverso la Linea di Taormina. 
Non sono stati riconoscuiti depositi saldanti i due frammenti di catena prima del 
Miocene superiore: le varie interpretazioni che prevedono i depositi del flysch di 
Capo d’Orlando o del flysch di Reitano discordanti su ambedue i settori pelorita-
no e nebrodico, non sono confermate da chiare evidenze di terreno.

L’edificio a thrust ha successivamente subito un’estensione a vergenza setten-
trionale, a partire dal Miocene superiore, ed è stato quasi contemporaneamente 
interessato da una tettonica di tipo trascorrente destrale legata alla formazione del 
bacino Tirrenico meridionale, che ha individuato la zona di cerniera tra quest’ul-
timo e la catena siciliana in sollevamento.
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VI - CENNI DI GEOMORFOLOGIA

La porzione del territorio che ricade all’interno del foglio “Patti” presenta, 
da un punto di vista morfologico, una spiccata variabilità dovuta alla interazione 
degli agenti esogeni con litologie dalle diverse caratteristiche geomeccaniche, in 
un territorio dove il complesso assetto tettonico-strutturale condiziona fortemente 
lo sviluppo e l’evoluzione dei processi. In generale si osserva che in presenza di 
rocce a comportamento lapideo, carbonatiche o arenacee, si determinano forme 
aspre e pendii scoscesi, caratterizzati da valli strette e incassate, mentre in corri-
spondenza di litologie argillose o argilloso-sabbiose, a comportamento prevalen-
temente plastico, i rilievi presentano forme dolci ed arrotondate con valli ampie e 
svasate. In questo contesto un ruolo determinante gioca l’attività tettonica recente 
che ha causato il continuo ringiovanimento delle forme, attraverso l’attivazione, o 
riattivazione, di processi di versante anche di notevoli dimensioni, riscontrati so-
prattutto in corrispondenza degli affioramenti argillosi e delle alternanze tipiche 
dei flysch, e il rinnovo del ciclo erosivo dei corsi d’acqua che spesso si presentano 
in fase erosiva.

Inoltre, il versante settentrionale della porzione della dorsale peloritana e ne-
brodica che affiora nell’area del foglio “Patti” presenta i caratteri morfologici 
tipici di un rilievo policiclico in cui si riscontra la presenza di numerose superfici 
di abrasione e/o depositi terrazzati di età medio- pleistocenica, talvolta disloca-
ti a varie quote da strutture tettoniche recenti che controllano il sollevamento 
dell’area.
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catalano	&	di	SteFano (1997) hanno riconosciuto complessivamente sette 
ordini di terrazzi modellati su una superficie di spianamento sub-aereo oggi ridot-
ta, per la diffusa dissezione dell’area, in vari lembi la cui correlazione permette 
di ricostruire un’unica superficie subpianeggiante debolmente immergente verso 
nord-ovest. Questa paleosuperficie d’erosione è posta tra quota 500 e 400 m s.l.m. 
ed è ricoperta da una potente successione di mare aperto calcarenitico-sabbioso-
argillosa (Calcareniti di S. Corrado), datata al Pleistocene inferiore-medio (di	
SteFano	&	caliri, 1996). I livelli sommitali di tale successione, che presentano 
una generale evoluzione trasgressiva, sono stati riferiti da catalano	&	di	SteFa-
no (1997) ad un’età di 650 ka. I successivi depositi terrazzati, dal VI al II ordine, 
sono sospesi verso mare, fino alla quota di 80 m, in corrispondenza di faglie 
normali ad andamento NE-SO le cui scarpate interessano il piede dei sottostanti 
terrazzi marini di ordine superiore. L’ultimo ordine di terrazzi marini (I) è sospeso 
lungo le linee di faglia che definiscono la costa attuale.

In particolare:

gn7 - Il terrazzo di 7° ordine è il più esteso arealmente: modellato sui terreni 
del flysch di Capo d’Orlando, costituisce un livello unico posto tra quota 510 e 
475 m, debolmente degradante verso NO, che si estende da C.da Rodolfo (a ovest 
di Naso) a C.da Cannavera. L’orlo interno si attesta sui depositi di varia litofacies 
delle calcareniti di S. Corrado (ORD).

gn6 - I depositi terrazzati del 6° ordine sono quelli che presentano la più ampia 
dispersione altimetrica, tra 375 e 270 m di quota. Ad essi sono stati attribuiti i 
depositi localizzati a S. Marina e a Serra della Croce (rispettivamente a N e SO di 
S. Marco d’Alunzio). Il primo è modellato sui terreni metamorfici, il secondo è 
intagliato sui depositi delle ghiaie e sabbie di Messina (MSS).

gn5 - Costituisce i due piccoli lembi di depositi posti tra 200 e 175 m di quota, 
tra la sinistra orografica del T. favara e C.da bicurca (in destra idrografica del 
f. Rosmarino). Il più settentrionale insiste sui terreni della Scaglia (SCA), il più 
meridionale è intagliato sui termini MD e SCA dell’unità tettonica di Longi-
Taormina.

gn4 - Si rinvengono su entrambe le sponde del T. favara, tra quota 170 e 165 
m, modellati sui termini meso-cenozoici della Sottounità Longi. Questo ordine è 
anche individuabile in limitati lembi ubicati tra il T. Platanà e il f. Rosmarino. I 
depositi terrazzati di 4° ordine sono conservati in lembi molto ridotti, se conside-
rati singolarmente, ma ove questi si raccordano tramite blandi gradini a quelli di 
3° ordine costituiscono un’ampia superficie degradante verso la rispettiva linea 
di costa.
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Complessivamente i depositi pendono verso mare, con immersioni ortogonali 
all’andamento della costa. Quando il deposito terrazzato si presenta come super-
ficie unica che raccorda 4° e 3° ordine, il profilo trasversale dell’intera superficie 
terrazzata è debolmente concavo, e gradini morfologici di modesta entità suddivi-
dono questo ordine di terrazzamento dal successivo.

gn3 - I depositi terrazzati del 3° ordine sono conservati in lembi che si svilup-
pano tra 150 e 110 m di quota, lungo una fascia parallela alla linea di costa. Per 
un lungo tratto dell’entroterra del litorale, da forno alto a Masseria, non sono stati 
riconosciuti depositi terrazzati attribuibili a questo ordine. Tra Laganedo e il f. 
Rosmarino, costituiscono una stretta fascia allungata parallelamente alla scarpata 
di faglia che delimita la costa e sono modellati sui depositi delle “ghiaie e sabbie 
di Messina”. un gradino appena accennato separa questo ordine di terrazzamento 
dal successivo di 2° ordine. Due altri piccoli lembi sono presenti sul M. Scurzì, 
modellati sui terreni mesozoici dell’unità di Longi-Taormina.

gn2 - gn1: I depositi relativi a questi due ordini costituiscono una superficie 
terrazzata, debolmente degradante verso costa. gli orli interni si attestano rispet-
tivamente a quote 100 m e a 75 m; quest’ultimo è rappresentato da un debole 
gradino quando le superfici relative ai due ordini sono in continuità; l’orlo esterno 
si attesta sulla quota 50 m. Sono modellati su vari termini del substrato fino al 
basamento.

La disposizione dei terrazzi, precedentemente descritta, si segue con continu-
ità anche lungo tutto il tratto costiero che va da Capo d’Orlando a Marina di Tor-
renova. Ad est di questa fascia si distingue chiaramente un paesaggio sommitale 
gradato a creste, con bassa energia del rilievo, raccordato a superfici subspianate 
abbandonate ad alte quote lungo i versanti. Questo paleopaesaggio è progressiva-
mente ribassato verso NO da faglie normali orientate NE-SO.

1 - fORME CONNESSE CON fENOMENI gRAVITATIVI

Il principale fattore del modellamento dei versanti è rappresentato dalla gra-
vità. Assai diffuse appaiono, infatti, le forme connesse con l’esistenza di processi 
franosi che coinvolgono volumi di rocce, lapidee o sciolte, che in precarie condi-
zioni di equilibrio si mobilizzano sotto la spinta della gravità.

Si tratta per lo più di frane di tipo “complesso” (varneS, 1978; carraro et 
alii, 1983) a lenta evoluzione, date da processi di “scorrimento rotazionale” con 
superfici di scorrimento principale di neoformazione che si attestano ad elevate 
profondità in corrispondenza di porzioni del substrato con caratteristiche geomec-
caniche scadenti. Tali fenomeni spesso evolvono, soprattutto in presenza di termi-
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ni prevalentemente pelitici, a “colamenti”. In presenza di rocce metamorfiche di 
basso grado, la scistosità facilita l’evoluzione del processo franoso, con modalità 
di tipo “scorrimento traslativo”. Nel complesso il rilievo geomorfologico e la 
fotointerpretazione hanno consentito di constatare che ampi tratti di queste forme 
appaiono caratterizzati da un basso grado di attività; mentre alcune porzioni su-
perficiali delle coperture appaiono spesso riattivate.

Processi del tipo precedentemente descritto si manifestano nel settore sud-oc-
cidentale del foglio, in corrispondenza di versanti ad elevata acclività in presen-
za delle litofacies argillosa, argilloso-marnosa e quarzarenitico-argillosa sicilidi 
(ASfa, SORa e SORb). In questo settore in particolare, è stata rilevata la presenza 
di un’area in frana sul versante sud-orientale di Rocca Calanna, dove l’arretra-
mento delle nicchie di distacco connesso con l’evoluzione del dissesto ha anche 
coinvolto alcune porzioni del fronte carbonatico (LOga) sovrastante le argille. I 
corpi di frana, non ben individuabili singolarmente, sono caratterizzati dall’ac-
cumulo di materiale eterogeneo con presenza di elementi lapidei di grossa taglia 
provenienti dai versanti carbonatici e coinvolti nei movimenti superficiali della 
coltre. Altri corpi di frana di notevoli dimensioni interessano invece la porzione di 
territorio compresa tra C.da Nespolera e Vignazza, ed ancora la C.da Pianilacqua 
fino alla f.ra Rosmarino, ad ovest di Alcara li fusi.

Procedendo verso i settori via via più centrali del foglio, sono state ricono-
sciute altre aree estesamente interessate dalla presenza di frane, che mantengono 
le caratteristiche sopra descritte, come ad esempio:

a) nel bacino della f.ra di zappulla, in destra idrografica, in corrispondenza 
dei termini metamorfici dell’unità fondachelli (fND) presenti nelle porzioni più 
basse dei versanti;

b) nel sottobacino della f.ra di Longi (bacino della f.ra di zappulla), in destra 
idrografica e nella porzione di testata dello stesso bacino, in corrispondenza dei 
litotipi epimetamorfici della Sottounità Longi (TAM), della litofacies conglome-
ratica del flysch di Capo d’Orlando (CODc), e dei termini filladici dell’unità di 
fondachelli (fND) ad ovest di San Salvatore di fitalia;

c) nell’ambito del sottobacino della f.ra di fitalia (bacino della f.ra di zappul-
la), in destra idrografica, sono presenti diffusi corpi di frana di notevole estensio-
ne che si sviluppano a sud di Castell’umberto, a carico della litofacies argillosa 
del flysch di Capo d’Orlando (CODb) e che talvolta coinvolgono anche il ba-
samento dell’unità di fondachelli (fND), che caratterizza le porzioni più basse 
dei versanti ad ovest di Castell’umberto. In entrambi i casi si tratta di corpi di 
frana non più attivi globalmente ma che presentano solo evidenze di riattivazioni 
superficiali;

d) nel bacino idrografico della f.ra di Naso, in destra idrografica, a nord-ovest 
di Sinagra;

e) nel settore meridionale del foglio, in corrispondenza dei sottobacini del T. 



105

zappa e del T. Mastropòdomo (bacino della f.ra di Naso), in corrispondenza di 
litologie prevalentemente argillose (CODb e ASI) sono stati rilevati corpi franosi 
attivi, molto allungati in senso meridiano, che coinvolgono ampi tratti dei bacini 
sopramenzionati. I corpi di frana si impostano lungo il contatto stratigrafico tra le 
argille “antisicilidi” e le soprastanti arenarie mioceniche (CfL), coinvolgendole 
talvolta per fenomeni di arretramento della zona di coronamento;

f) nel settore costiero presso Capo d’Orlando, il versante orientale del promo-
torio, dove affiorano i termini arenaceo-sabbiosi del flysch di Capo d’Orlando 
(CODb), è caratterizzato da una morfologia riconducibile alla presenza di forme 
relitte la cui genesi ed evoluzione è certamente connessa a condizioni morfocli-
matiche diverse da quelle attuali, e la cui attività sembrerebbe certamente con-
trollata anche dalla presenza di lineamenti tettonici ad andamento circa NO-SE di 
recente attività che le circoscrivono nelle porzioni di testata. Ancora una volta si 
tratta di forme che nel loro complesso mostrano scarsi indizi di attività, se non in 
alcune porzioni superficiali, dove sono possibili fenomeni di colamento di terra 
e detrito (debris-flow) in coincidenza di eventi meteorici particolarmente intensi 
e prolungati.

Morfologie riconducibili alla presenza di corpi di frana, talvolta con evidenze 
di parziali riattivazioni, sono stati riscontrati in altre aree del foglio: si tratta per 
lo più di corpi isolati che non determinano situazioni di rischio elevato, non coin-
volgendo infrastrutture o centri abitati.

Altra tipologia di dissesto è rappresentata dai “fenomeni di crollo” che si ma-
nifestano in corrispondenza di litotipi a comportamento lapideo. Processi di tale 
tipo, ad evoluzione rapida, riguardano ammassi rocciosi interessati da un reticolo 
di fratture che in funzione della loro geometria, isolano prismi o cunei di roccia. 
La presenza di un più o meno fitto reticolo di fratture favorisce la formazione 
di processi di degradazione ed alterazione delle rocce e l’accumulo di materia-
le residuale limoso-argilloso all’interno delle discontinuità. Ciò in condizioni di 
saturazione, determina un forte aumento delle spinte connesse con le pressioni 
interstiziali, alterando le condizioni di equilibrio generali dell’ammasso roccioso, 
favorendo cinematismi di tipo “crollo” e “block-slide”, che danno luogo a falde 
detritiche costituite da materiali sciolti di varia pezzatura che si accumulano al 
piede dei versanti. Questi accumuli possono essere mobilizzati con fenomeni di 
colamento di detrito in coincidenza di eventi meteorologici intensi. Tale tipologia 
di dissesto, non cartografabile alla scala del foglio, riguarda principalmente:

a) i versanti carbonatici mesozoici (LOga e LOgb) presenti in destra (Rocca 
Calanna, Pizzo Aglio, Pizzo blasì e Rocca Traora) ed in sinistra (Pizzo bruno e 
versanti carbonatici ad est di Militello Rosmarino) idrografica della f.ra Rosma-
rino, caratterizzati dalla presenza di voluminosi accumuli detritici di materiale 
eterometrico sciolto.

b) i versanti carbonatici (RMA) dell’alto morfologico di S. Marco d’Alunzio;
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c) i versanti arenacei (CfL) del M. Cùfali e del versante nord-orientale del 
M. giannì;

d) il versante meridionale dall’alto di Naso, dove in presenza di alternanze di 
calcareniti in livelli decimetrici e sabbie (ORDc) si verificano crolli di materiale 
da versanti con elevata energia del rilievo a causa della giacitura a reggipoggio 
degli strati.

2 - fORME CONNESSE CON fENOMENI fLuVIO-DENuDAzIONALI

L’assetto morfologico che caratterizza il territorio compreso all’interno del 
foglio “Patti” è il risultato anche degli effetti di una intensa dinamica fluvio-
denudazionale dovuta alle acque di scorrimento superficiale.

Le acque di ruscellamento diffuso, soprattutto in presenza di litotipi argillosi, 
danno luogo a forme di erosione talvolta accelerata, con denudamenti anche este-
si arealmente e formazione di fossi di ruscellamento, che vengono periodicamen-
te rimodellati dall’azione delle piogge intense e concentrate.

Le acque incanalate, invece, esercitano in generale una intensa azione erosiva 
nei tratti montani, dove le aste fluviali presentano pendenze piuttosto elevate, 
mentre alla base dei versanti, a causa della spesso repentina diminuzione della 
pendenza, la corrente tende a perdere il carico solido con conseguente deposito di 
materiale alluvionale che si accumula in conoidi di deiezione; queste sono costi-
tuite da ghiaie poligeniche ed eterometriche in abbondante matrice sabbiosa con 
blocchi angolosi e con intercalazioni sabbioso–ghiaiose.
Tali corsi d’acqua spesso 
si impostano in corrispon-
denza di linee di debolezza 
meccanica, lungo sistemi di 
faglia orientati NO-SE, NE-
SO, N-S e E-O, e sono ca-
ratterizzati da un andamento 
rettilineo con alvei incassati 
tra sponde abbastanza ripide. 
Le aree di fondovalle sono 
caratterizzate invece dalla 
presenza di corsi d’acqua a 
regime semiperenne, che nei 
settori medio-bassi si svilup-
pano su ampie piane sovral-
luvionate, con letti di tipo 
braided (fig. 37).

Fig. 37 - Effetti di ruscellamento nella coltre di alterazione 
delle arenarie del Flysch di Capo d’Orlando, che simulano 
l’assetto della piana alluvionale di una fiumara.
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Sono caratterizzati da profili di base piuttosto regolari con pendenze molto 
ridotte; il flusso idrico avviene all’interno di canali anastomizzati all’interno delle 
alluvioni, con fenomeni di divagazione in occasione di piene particolarmente in-
tense; mentre, nei periodi di magra esso avviene sub-alveo all’interno delle stesse 
alluvioni. Morfologie del tipo descritto sono tipiche di aree con basso tasso di 
sollevamento.

Corsi d’acqua del tipo descritto caratterizzano soprattutto il settore centrale 
ed occidentale del foglio; anche questi si impostano in corrispondenza di linee di 
debolezza meccanica ed hanno principalmente andamento NO-SE (f.ra Rosma-
rino, f.ra di zappulla, f.ra di Sinagra, f.ra S.Angelo di brolo e T. zappardino) e 
N-S, NNE-SSO (f.ra di Longi, f.ra di Naso e T. Timeto). Tutti sono caratterizzati 
dalla presenza di depositi alluvionali che presentano spessori diversi, minimi nei 
settori montani e massimi, diverse decine di metri, nelle aree di fondovalle. Si 
tratta di accumuli di clasti eterometrici e poligenici, prevalentemente cristallini di 
vario grado e di sabbie grossolane a supporto di matrice limoso-argillosa di colore 
grigio-bruna. La tessitura ghiaiosa, sabbiosa o sabbioso-limosa è anche funzione 
delle caratteristiche litologiche del bacino sotteso.

3 - MORfOLOgIA DEL SETTORE COSTIERO

La fascia litorale del foglio “Patti” è caratterizzata da due tipi di costa: nel 
settore centro orientale prevalgono coste alte e rocciose, spesso corrispondenti a 
falesie attive, localmente intercalate a spiagge emerse di ampiezza limitata, colle-
gate a fondali sottomarini frequentemente rocciosi; nel settore centro-occidentale 
si sviluppano coste basse con spiagge emerse ciottolose di varia ampiezza, e con 
spiagge sottomarine ciottolose.

La costa rocciosa è presente in corrispondenza dei principali promontori di 
Capo d’Orlando e di Capo Calavà, Capo Schino e Torre delle Ciavole, ed è ca-
ratterizzata da pareti a strapiombo sul mare che raggiungono l’altezza massima 
di 129 e 137 m. Il tratto orientale, compreso tra Capo Calavà e Marina di Patti, 
per una lunghezza di circa 10 km, è costituito da coste alte estremamente etero-
gene, da rettilinee a frastagliate, con la presenza di baie ed insenature impostate 
in corrispondenza di termini metamorfici prevalentemente di alto grado. Le rela-
tive spiagge emerse, quando presenti, hanno ampiezza limitata e sono costituite 
dall’accumulo di elementi crollati dalle retrostanti pareti; tali blocchi localmente 
presentano dimensione ciclopica, i più ingenti sono quelli di Lo Scogliero.

La costa bassa si estende con continuità lungo tutto il tratto litoraneo orientato 
NE-SO, da Capo d’Orlando a Marina di Torrenova, e lungo l’ampia baia natura-
le di brolo-gioiosa Marea. Il deposito di questa fascia costiera generalmente è 
rappresentato da ruditi grossolane ben classate, la cui composizione è coerente 
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con le litologie che caratterizzano i vari bacini idrografici delle fiumare che li 
alimentano.
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VII - ELEMENTI DI GEOLOGIA APPLICATA

1. – CENNI SuLL’ATTIVITÀ ESTRATTIVA

Lo studio eseguito ai fini della redazione della cartografia geologica ufficia-
le dell’area ricadente nel foglio “Patti”, non può esimersi dall’affrontare alcuni 
aspetti strettamente connessi con le ricadute che le conoscenze geologiche posso-
no avere sulle attività di interesse economico della regione, quale l’estrazione di 
materiale da cava e quello per uso ornamentale.

In carta sono stati ubicati alcuni siti estrattivi, la cui esistenza è stata valutata 
sia nel corso di sopralluoghi, che attraverso le indagini compiute con metodi di 
remote sensing, avallate anche dalla consultazione di archivi specifici.

L’area ricadente nel foglio “Patti” ospita il bacino di S. Marco d’Alunzio, un 
importante polo estrattivo di calcari policromi di pregio noto fin dall’antichità, le 
cui risorse hanno trovato ampio impiego in epoca tardo rinascimentale e barocca 
nell’architettura decorativa siciliana.

Il “bacino marmifero di S. Marco d’Alunzio” si sviluppa nei pressi del centro 
abitato omonimo, in corrispondenza di alcuni tratti della dorsale ad andamento 
circa NO-SE che congiunge il centro urbano di S. Marco d’Alunzio con Passo 
della zita. L’area estrattiva ha un andamento piuttosto discontinuo perché sfrutta 
alcuni terreni carbonatici e carbonatico-marnosi della copertura meso-cenozoica 
dell’unità di Longi-Taormina - Sottounità di S. Marco d’Alunzio, che affiorano 
in maniera discontinua.
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L’assetto geometrico di tali terreni è anche da addebitare alla deformazione 
plicativa che ha interessato i corpi rocciosi, spesso determinando strutture a bou-
dins, con la conseguente notevole discontinuità degli affioramenti e degli spes-
sori.

Dal punto di vista litologico si tratta di una successione costituita da calcari e 
brecce calcaree di colore variabile dal rosso vinaccia al grigio tortora, talora no-
dulari, contenenti gusci fossili di ammoniti e belemniti, con intercalazioni di cal-
careniti ad entrochi (RMA). Il calcare estratto ha una colorazione dal rosso inten-
so, al rosa, al grigio-rosato, e presenta un fitto reticolo di vene di calcite spatica, 
irregolarmente diffuse; è più o meno ricco di frammenti di ammoniti, radiolari, 
spicole di spugne, cementati da una fine ricristallizzazione di calcite. gli affiora-
menti di interesse estrattivo si presentano in banchi di spessore variabile, da qual-
che metro a qualche decina di metri. I livelli stratigrafici in oggetto sono sfruttati 
per il prelievo delle varietà merceologiche del “Rosso e del grigio S. Marco”. 
Il “Rosso venato”, che rappresenta il tipo che racchiude in sé le caratteristiche 
peculiari dell’antica “Pietra di S. Marco d’Alunzio”, è un calcare dall’aspetto 
microcristallino di colore rosso mattone, con venature bianche di calcite spatica a 
sviluppo irregolare; il calcare mostra un ricco contenuto in ammoniti e belemniti 
cementati tra loro da una calcite molto fine priva di componenti argillose.

Il “grigio venato” è invece un calcare di colore grigio tortora, tendente al 
rosso porpora, attraversato da larghe bande di calcite cristallina e piccoli noduli 
di calcare leggermente marnoso di colore giallo verdastro.

Le aree di affioramento storicamente sfruttate, ed ancora parzialmente produt-
tive, sono quelle degli affioramenti, talora discontinui, distribuiti tra l’abitato di 
S. Marco e C.da Passo d’Armi; i principali sono ubicati in corrispondenza della 
balza nord-orientale sulla quale si sviluppa l’abitato di S. Marco d’Alunzio, in de-
stra idrografica del T. favara, ed ancora nel versante occidentale di Pizzo Difesa.

Il bacino di interesse attuale è ubicato lungo il versante nord-orientale del co-
stone carbonatico di S. Marco d’Alunzio, dove il giacimento presenta una gene-
rale geometria a reggipoggio e le bancate mostrano una certa continuità; più a sud 
in una ristretta area che si sviluppa tra Passo della zita e C.da Passo d’Armi, le 
porzioni che rivestono interesse da un punto di vista giacimentologico si riducono 
a piccoli affioramenti discontinui.

In entrambi i casi il giacimento viene sfruttato in cave a mezza costa con 
morfologia a gradoni; la tecnica utilizzata è quella della coltivazione “per fette 
orizzontali discendenti” condotta attraverso l’utilizzo del filo elicoidale, mentre 
per l’allargamento del taglio vengono utilizzati esplosivo e particolari martinetti 
idraulici. Lo scarto di lavorazione rappresenta nelle situazioni osservate una por-
zione considerevole (circa il 50% del volume estratto), dal momento che le ban-
cate sono pervase da un fitto reticolo di fratture che riducono le dimensioni medie 
dei blocchi, con l’aggravante che in superficie persistono fenomeni di alterazione 
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spinta e riempimenti eluvio-colluviali.
Il materiale estratto, essendo dotato di caratteristiche di ottima lucidabilità 

viene largamente impiegato nell’edilizia come materiale utilizzato per pavimen-
tazione interne, mentre allo stato grezzo per rivestimenti esterni e nell’arredo ur-
bano.

Negli ultimi anni la produzione di “marmo” nel bacino di S. Marco d’Alunzio 
ammontava a circa 13.000 m3/anno, quasi tutto immesso sul mercato per la rea-
lizzazione di rivestimenti.

L’attività mineraria all’interno del bacino deve fare i conti con la presenza di 
un regime vincolistico, posto a tutela del territorio, che di fatto, almeno in talune 
zone, risulta incompatibile con l’estrazione dei materiali lapidei. Resta inclusa 
all’interno delle aree vincolate anche la zona storica di estrazione, ubicata nelle 
immediate vicinanze del piccolo centro urbano.

Esistono nel territorio studiato anche altre realtà connesse con l’estrazione del 
materiale da cava che trova comunque utilizzo nell’edilizia o come inerte per la 
costituzione dei cementi. Queste realtà talvolta sono del tutto separate dalle cave 
di materiale ad uso ornamentale e si sviluppano in corrispondenza di affioramenti 
di calcare e dolomie (RMA) della Sottounità S. Marco d’Alunzio.
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VIII - IL SETTORE SOMMERSO DEL FOGLIO “PATTI”

1 - INTRODuzIONE

Lo studio della parte sommersa del foglio n. 599 “Patti” della Carta geologi-
ca d’Italia alla scala 1:50.000 è stato realizzato nell’ambito del Progetto CARg 
nel quadro di Convenzione tra Servizio geologico Nazionale e Regione Sicilia.
Per quanto attiene la porzione marina del foglio n. 599 “Patti” (fig. 56), oggetto 
del presente studio, gran parte dei risultati presentati sono un’acquisizione origi-
nale del Progetto CARg.

L’area marina, estesa circa 147 kmq, raggiunge una profondità massima di 
900 metri e ricade nel settore occidentale del golfo di Patti e nell’offshore com-
preso tra Capo Calavà e Marina di Torrenova.

La fascia costiera è interessata da una serie di fiumare a regime torrentizio 
(fiume di zappulla, fiumara di Naso, fiumara di Sant’Angelo di brolo e Torrente 
Timeto), con andamento pressoché rettilineo e con valli a V molto incise.

 Questi corsi d’acqua influenzano, con il loro trasporto solido, la sedimenta-
zione nei fondali, quest’ultima in prevalenza terrigena. I materiali provengono 
dall’erosione dei rilievi dell’entroterra, costituiti, in massima parte, da rocce me-
tamorfiche.
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Il rilevamento geologico della 
porzione marina del foglio “Pat-
ti” è stato eseguito da ricercatori 
del gruppo di geologia Marina 
(ggM) del Dipartimento di geo-
logia e geodesia dell’università 
di Palermo che, nell’arco di alcuni 
anni, hanno raccolto dati per lo più 
inediti, eseguendo rilievi geologici 
e geofisici (fig. 57) ed utilizzando 
informazioni precedentemente ac-
quisite nell’ambito di altri progetti 
di ricerca.

I rilievi geologici marini sono stati eseguiti nel rispetto di quanto previsto dal 
Programma Operativo di Lavoro concordato con il Servizio geologico Nazionale 
(ISPRA) ed utilizzando una carta batimetrica a scala 1:25.000, ottenuta sulla base 
dei dati batimetrici digitali acquisiti in proprio dal gruppo di geologia Marina 
dell’università di Palermo e validati dall’Istituto Idrografico della Marina con 
documento del novembre 2005.

Per lo studio morfobatimetrico e morfologico sono stati eseguiti rilievi Multi-
beam e Side Scan Sonar, per quello sedimentologico sono stati prelevati campioni 
tramite benna, mentre per lo studio sismostratigrafico e tettonico sono stati acqui-
siti profili sismici a riflessione monocanale ad alta risoluzione e ad alta penetra-
zione, risultati utili anche per lo studio morfologico.

Fig. 56– Ubicazione del settore marino del Foglio 
n. 599 “Patti”.

Fig. 57 – Ubicazione dei rilievi sismo-acustici e dei campionamenti nell’offshore del Foglio Patti e 
nelle aree adiacenti.
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La morfobatimetria dei depositi superficiali (ricavata dai dati Multibeam), e 
la geometria dei corpi sedimentari (riconosciuti sulla sismica ad alta risoluzione), 
hanno consentito di definire in modo accurato l’estensione dei settori di piattafor-
ma e scarpata continentale nelle varie zone all’interno del foglio.

Le registrazioni Side Scan Sonar (SSS) e la composizione del relativo mosaico 
sono risultati indispensabili ai fini di una cartografia areale e ad alta risoluzione
dei principali lineamenti morfologici e dei limiti delle facies sedimentarie rile-
vate.

L’interpretazione delle immagini SSS è stata “calibrata” con le informazioni 
provenienti dall’analisi dei campioni prelevati sul fondo.

Per completezza di informazione, nelle zone costiere sono state utilizzate or-
tofoto a colori (volo 1998) fornite dall’Assessorato Territorio ed Ambiente della 
Regione Siciliana.

Per la rappresentazione cartografica si è proceduto seguendo le norme conte-
nute nei documenti progressivamente prodotti dal Servizio geologico (ISPRA) 
per il rilevamento delle aree marine previste dal Progetto CARg (Commissione 
per la Cartografia geologica e geomorfologica, 1992; Commissione per la Car-
tografia Marina,1996; gruppo di Lavoro per la cartografia marina ISPRA, 2004).

La rappresentazione cartografica riporta informazioni relative a:
• batimetria del fondo con isobate di equidistanza 10 m;
• lineamenti geomorfologici erosivi e deposizionali;
• distribuzione delle popolazioni tessiturali dei sedimenti superficiali;
• distribuzione delle biocenosi a fanerogame marine;
• mappatura delle unità sismostratigrafiche relative ai depositi marini più 
recenti, basata sull’interpretazione dei profili sismici a riflessione registrati 
nel corso delle campagne oceanografiche;
• mappatura degli affioramenti del basamento;
• lineamenti tettonici superficiali e sepolti;
• isocronopache della porzione olocenica dei depositi della sequenza de-
posizionale tardo-quaternaria (carta delle isocronopache);
• schema stratigrafico del settore sommerso;
• sezione gelogica ricavata dalla conversione in porfondità di un profilo 
sismico a riflessione.

Le “Note” si sono giovate dei contributi di una tesi di dottorato condotta dalla 
Dr.ssa daniela	di	maio durante la fase iniziale delle ricerche sull’area del foglio 
Patti.
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IX - STUDI PRECEDENTI

un quadro dei caratteri stratigrafici e strutturali dell’area studiata è offerto dal 
Modello Strutturale d’Italia (bigi et alii, 1992) in cui vengono identificati i settori 
meridionali dei due bacini distensivi di Capo D’Orlando e di Patti ed i cunei depo-
sizionali plio-pleistocenici. Le informazioni relative al settore offshore del foglio 
provengono da indagini geofisiche (sismica a riflessione e rifrazione, studio della 
sismicità), geochimico-vulcanologiche (nel settore più vicino alle Isole Eolie) e 
geologiche (campionamenti del fondo). Dal punto di vista strutturale è stata rico-
nosciuta, senza particolare dettaglio, la presenza di corpi rocciosi considerati la 
prosecuzione sommersa delle unità affioranti. Queste ultime, descritte nel foglio 
(parte a terra), sono costituite prevalentemente da rocce metamorfiche e in parte 
ignee delle unità dell’Arco Calabro-Peloritano, su cui poggiano, in discordanza, 
depositi dell’intervallo Miocene-Pleistocene (Fabbri	&	cUrzi, 1979; Fabbri et 
alii, 1981). 

La successione post-messiniana risulta costituita da depositi emipelagici e tor-
biditici (sulla base dell’interpretazione delle facies sismiche); raggiunge spessori 
anche di 1500 m, e verso nord si interdigita con depositi vulcanogenici provenien-
ti dalle Isole Eolie. Questa successione colma l’estremità orientale del bacino di 
Cefalù, nota anche con il nome di bacino di Capo d’Orlando.

Le principali direttrici tettoniche, già indicate da nicolich et alii (1982) e 
boccaletti et alii (1990) come distensive e trascorrenti, hanno direzione varia-
bile.
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Queste strutture risultano spesso riattivate (anche da successivi eventi com-
pressivi) ed evidenziano un progressivo spostamento del campo degli stress verso 
i quadranti meridionali (nigro	&	SUlli, 1995). L’evoluzione di questo settore 
del Tirreno meridionale è strettamente connessa con la strutturazione del margi-
ne continentale nord-siciliano e risulta caratterizzata da eventi prevalentemente 
distensivi, cui si accompagna un elevato tasso della subsidenza (kaStenS et alii, 
1988; pepe et alii, 2000, 2003). A questi si intercalano eventi compressivi che 
hanno determinato la formazione di pieghe, faglie inverse e limitati sovrascor-
rimenti (barone et alii, 1982; trincardi	&	zitellini, 1987; agate et alii, 2001).

Finetti	&	del	ben (1986), giUnta et alii (2000) sostengono che queste strut-
ture sarebbero legate a un sistema trascorrente destro sud-tirrenico ad andamento 
E-O, sulla base di dati raccolti in terraferma, dove sarebbero stati rilevati anche 
segmenti ad orientazione prevalente ONO-ESE e NO-SE disposti lungo la costa 
tirrenica (catalano	&	di	SteFano, 1997). Proprio in corrispondenza dell’area di 
Capo d’Orlando verrebbe localizzato il limite tra aree in traspressione e aree in 
transtensione. Ad est è stata riconosciuta la Linea Capo Calavà-Capo S.Alessio 
interpretata come un taglio litosferico lungo il quale si produrrebbe il maggiore 
avanzamento delle unità di catena verso l’avampaese ionico (catalano	&	cin-
qUe, 1995).

Alcuni ricercatori (tortorici et alii, 1995; monaco	&	tortorici, 2000) indivi-
duano in terra sistemi di faglie distensive con andamento NNO-SSE nell’area del 
golfo di Patti, al margine orientale dell’area indagata. Queste ultime sono indica-
te come responsabili della deformazione dei depositi pleistocenici ed olocenici.

gabbianelli et alii (1996) e cUppari et alii (1999) riconoscono in mare un 
allineamento tettonico NNO-SSE che si collegherebbe alla faglia di Tindari-Le-
tojanni, già descritta da atzori	&	vezzani (1974), atzori et alii (1978), ghiSetti 
(1979); tortorici et alii (1995), ritenuta una faglia attiva (catalano	&	cinqUe, 
1995), sismogenetica (neri et alii, 1996), che, secondo gli Autori, congiungereb-
be l’arco eoliano con l’Etna.

pepe et alii (2005) ricostruiscono un modello cinematico (fig. 58) per il set-
tore meridionale del Mar Tirreno, mettendo in evidenza la presenza di lineamenti 
tettonici orientati NO-SE, con componente strike-slip, legati all’avanzamento del 
fronte di sovrapposizione delle unità kabilo-calabro-peloritane sulle unità sicilia-
no-maghrebidi, contemporanei alla fase transpressiva del Pliocene inferiore che 
si riconosce anche in Sicilia. Questo evento si interpone tra la fase distensiva che 
si sviluppò nel Miocene superiore, responsabile dell’apertura del bacino di Ce-
falù, e la fase di rifting, sviluppatasi a partire dal Pliocene medio-superiore, che 
portò alla formazione dell’attuale margine continentale nord-siciliano e all’appro-
fondimento dei bacini.

Diversamente billi et alii (2006) descrivono il sistema della faglia di Tindari 
come corrispondente ad una zona iniziale di trasferimento con caratteri di esten-
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sione obliqua che collegherebbe i settori in compressione situati rispettivamente 
nel Tirreno e nell’area calabro-ionica.

argnani et alii (2007) escludono una continuità tra la struttura in terra e quella 
supposta in mare. In quest’area adiacente ed interna all’arcipelago eoliano, sa-
rebbero predominanti le strutture compressive (riconosciute sulla base dei dati di 

Fig. 58- Modello schematico dell’evoluzione tettono-sedimentaria lungo un transetto che va dall’Alto 
di Solunto all’offshore di Termini Imerese. Con gli asterischi sono indicate le faglie ritenute attive 
durante ciascuno stadio evolutivo.
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sismica a riflessione) sin dal Pleistocene medio.
billi et alii (2010) riconoscono nel settore nord-orientale siciliano la presenza 

di una fascia interessata da tettonica distensiva attuale con direzione NNE-SSO, 
sottolineando che la stessa si inserisce all’interno di una vasta regione caratteriz-
zata da chiara ed attiva compressione. Questa vregione si estenderebbe da Cefalù 
fino al Monte Etna. Nell’area continentale del foglio Patti gli A.A. riportano fa-
glie distensive, ritenute in parte attive, con direzione NNO-SSE, collocate nel 
settore orientale.
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X - INQUADRAMENTO GEOLOGICO REGIONALE 

Il settore indagato si inserisce nel complesso assetto geologico che risulta dal-
la sovrapposizione del sistema orogenico appenninico-maghrebide con le struttu-
re derivanti della successiva evoluzione del margine continentale nord-siciliano, 
sviluppatisi nel quadro dell’evoluzione del Mediterraneo centrale (fig. 59). 

In questa regione si riconosce un segmento di catena che si sviluppa lungo il 
limite tra la placca africana e quella europea, che collega le Maghrebidi africane 
con la Calabria e gli Appennini, e si estende dalla Sardegna fino alla piattaforma 
pelagiana (Canale di Sicilia). I movimenti compressivi più importanti di questo 
settore sono dovuti alla subduzione della crosta ionica e alla collisione del blocco 
sardo-corso con il margine continentale africano (bellon et alii, 1977; channell 
et alii, 1979; dercoUrt et alii, 1986, catalano et alii, 1996). Dal Miocene supe-
riore, alla fine della rotazione del blocco sardo-corso, parte dell’orogene alpino-
appenninico fu interessato da processi distensivi, associati con il progressivo ar-
retramento della cerniera del piano di subduzione, immergente verso NO, della 
placca Ionica al di sotto della Calabria, responsabili della formazione ed evolu-
zione del bacino di retroarco tirrenico (malinverno & ryan, 1986; Faccenna et 
alii, 1996; gUegUen et alii, 1998).

Il complesso collisionale della Sicilia e del suo prolungamento offshore è ca-
ratterizzato da tre elementi tettonici principali:
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a) un’area di avampaese, affiorante nella Sicilia sud-orientale e presente nel 
Canale di Sicilia a sud di Sciacca; 

b) un’avanfossa recente, localizzata nell’offshore meridionale della Sicilia 
(bacino di gela) e nella regione iblea lungo il margine settentrionale dell’avam-
paese, dove è in parte sepolta dal fronte della catena;

c) una catena complessa, vergente verso SSE, spessa a luoghi più di 15 km
costituita (dall’interno verso l’esterno) dagli elementi tettonici Sardo, Kabilo-
Calabro-Peloritano e Appenninico-Maghrebide. Le unità più interne disposte 
nell’offshore settentrionale dell’Isola sono generalmente collassate verso Nord in 
relazione all’apertura del Tirreno centro-meridionale (fig. 59).

L’area marina ricadente nel foglio “Patti” è caratterizzata dalla presenza di 
terreni appartenenti alle unità cristalline calabro-peloritane sovrapposte alle unità 
appenninico-maghrebidi; le prime affiorano nell’area meridionale del foglio o 
sono collocate nel Tirreno meridionale. Le unità cristalline sono a loro volte rico-
perte dai depositi del Miocene superiore-Pleistocene.

Fig. 59 - La carta illustra i differenti settori crostali della regione centrale del Mediterraneo (modifi-
cata da catalano et alii, 2002). Legenda: 1) crosta oceanica del Mar Tirreno (Kastens et alii, 1987); 
2) crosta oceanica del Bacino Algerino; 3) crosta continentale assottigliata kabilo e sarda; 4) crosta 
continentale (5 = assottigliata) africana; 6) crosta oceanica del Mar Ionio; 7) unità tettoniche sarde; 
8) unità kabilo-calabridi; 9) unità siciliane-maghrebidi; 10) prisma di accrezione ionico; 11) fronti di 
sovrascorrimento; 12) faglia con probabile componente transtensiva (ridisegnata da chamoot-rooKe 
et alii, 2005); 13) isobate (in km) della Moho; 14) limite ipotetico della crosta oceanica ionica (ridi-
segnato .da chamoot-rooKe et alii, 2005; limite margine passivo- oceano ionico secondo catalano et 
alii, 2001, 15) batimetria.
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XI - MORFOLOGIA DEL MARGINE CONTINENTALE
DELL’AREA DEL FOGLIO PATTI

Il margine continentale della Sicilia settentrionale (Mar Tirreno meridionale) 
si estende dalla linea di costa alla piana abissale del Marsili (fig. 60).

Nel margine, da sud a nord, possono essere osservati: una piattaforma con-
tinentale, una scarpata continentale e un rialzo continentale (Savelli	&	wezel, 
1980). La profondità del bordo di piattaforma varia da 90 a 135 metri (wezel et 
alii, 1981; agate et alii, 1998; pepe et alii, 2003).

I maggiori bacini distensivi sviluppatisi lungo il margine sono il bacino di 
Cefalù ed il bacino di gioia (nicolich et alii, 1982; Fabbri et alii, 1981; barone 
et alii, 1982; pepe et alii, 2000, 2003).

La morfologia della scarpata continentale è irregolare per la presenza di alti 
strutturali, frane e canyon (pepe et alii, 2003; di	maio, 2005, 2006). Sulla base di 
queste caratteristiche, il margine continentale nord siciliano viene considerato un 
margine tipicamente immaturo (Wezel et alii, 1981).

La scarpata continentale mostra una scarpata superiore ed una inferiore con 
un’alta inclinazione, separate da aree pianeggianti a circa 1500 metri di profon-
dità (pepe et alii, 2003). La scarpata continentale inferiore raggiunge il rialzo 
continentale a 3000 metri di profondità.

gli alti strutturali (Alto di Solunto) e gli edifici vulcanici (Arco eolico) co-
stituiscono il limite del bacino di Cefalù s.l. all’interno della scarpata superiore 
(fig. 60).
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L’attività vulcanica dell’Arco eolico, iniziata nel Pliocene, è localmente anco-
ra attiva. Essa è caratterizzata da un magmatismo calcalkalino cui si sono interca-
lati eventi esplosivi (barberi et alii, 1974).

Nel settore marino del foglio “Patti” sono state riconosciute le unità morfolo-
giche della piattaforma continentale e della scarpata superiore. I caratteri morfo-
logici principali, raccolti e cartografati nel corso delle indagini, hanno permesso 
di descrivere i due principali ambienti fisiografici sopra indicati (figg. 61, 62).

Fig. 60 – Inquadramento morfologico della Sicilia settentrionale con indicato il settore studiato.

Fig. 61 – Carta delle principali morfologie della scarpata superiore. In blu sono segnate le incisioni  
e in rosso le nicchie di distacco (mod. da di maio, 2005).
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Fig. 62 –Lineamenti morfologici della piattaforma e della scarpata superiore visti da NO. Shaded 
relief del rilievo Multibeam nell’offshore del Foglio Patti .
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XII - GEOMORFOLOGIA MARINA

1. - MORfOLOgIA DELLE PIATTAfORMA CONTINENTALE

L’area di piattaforma continentale è molto articolata, con larghezza variabile 
da meno di 500 metri a circa 5 km e pendenze variabili da 0.6° a 5°. Le aree più 
estese e con minore pendenza si riscontrano negli offshore di Caprileone, di Capo 
d’Orlando e di Tindari, mentre quelle di minore estensione e maggiore pendenza 
negli offshore di Naso e Capo Calavà (di	maio, 2005).

Il ciglio della piattaforma, netto e molto discontinuo, appare ben delineato 
solo dove la piattaforma è più ampia, con una tipica forma convessa di margine 
progradante, che si riscontra ad una profondità di circa 140/145 metri in settori 
limitati.

I caratteri riconosciuti nella piattaforma sono: ondulazioni del fondo, rotture 
di pendio concave e convesse, alti isolati, delta sepolti e solchi. Le ondulazioni 
del fondo, osservabili nell’offshore di Capo Calavà in prossimità di Torre delle 
Ciavole, hanno direzione NNE-SSO, perpendicolare a costa, e lunghezza d’onda 
di circa 40 metri; ondulazioni con direzione E-O, parallela alla costa, e lunghezza 
d’onda di circa 25-30 metri ed altezza di 1-1,5 metri (fig. 63) sono osservabi-
li al margine orientale del foglio, in prossimità della foce del Torrente Time-
to, nella zona di prodelta, ad una profondità compresa fra 50 metri e 100 metri, 
estese per un’area di circa 3 kmq. Potrebbero rappresentare dune idrauliche, che 
coinvolgono una notevole quantità di sedimento, in gran parte limo-sabbioso. 



128

Nella piattaforma adriatica tali morfostrutture sono state interpretate come legate 
alla fuoriuscita del fluido interstiziale (gas) dai sedimenti, a causa del loro carico 
(correggiari et alii, 2001).

un campo di dune (Friedman, 1961) è stato osservato nell’offshore di Ca-
prileone a nord del fiume zappulla a profondità inferiori ai -30 metri (fig. 64). 
Tali strutture colonizzate dalla prateria a Cymodocea nodosa, si sono formate, 
probabilmente, per l’azione del moto ondoso proveniente da NO. Esse hanno un 
orientamento NE-SO e una lunghezza d’onda di 15 metri.

Nell’offshore di Tindari, nell’area orientale al margine con il foglio adiacente, 
si rinviene un rilievo isolato, che da 100 metri di profondità si eleva fino a 40 
metri, che rappresenta l’affioramento sommerso del substrato roccioso cristallino 
(fig. 65). Diverse rotture di pendenza concave e convesse delimitano terrazzi di 
abrasione marina nell’offshore di Tindari (golfo di Patti) al margine orientale 
del foglio. un apparato deltizio sepolto è stato riconosciuto sulla base dell’inter-
pretazione dei profili sismici e cartografato nell’offshore di Capo d’Orlando, in 
corrispondenza della fiumara di Naso.

Fig. 63 - Campo di dune (1) e testate di canyon in arretramento sia sul bordo della piattaforma (2) che 
sulla scarpata superiore (3); rilievo morfologico del substrato roccioso all’interno della piattaforma 
(4). Foce del Torrente Timeto (offshore di Tindari)
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Ad ovest di Capo d’Orlando sono stati individuati diversi solchi (indicati in 
carta come incisioni secondarie) equidimensionali, che incidono il fondo per cir-

Fig. 64 – Campo di dune subacquee colonizzate dalla prateria a Cymodocea nodosa. (dati Side Scan 
Sonar, da di maio, 2005). Offshore di Caprileone a nord della foce del Fiume Zappulla.

Fig. 65  – Rilievo morfologico del substrato roccioso con pareti molto inclinate in piattaforma conti-
nentale (vedi più avanti per il significato tettonico). Profilo sismico sparker.
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ca due metri. Essi risultano paralleli fra loro, sono larghi circa 10 metri e lunghi 
un paio di chilometri, e raggiungono la testata del canyon presente nell’offshore 
di Caprileone. Tra questi solchi, quelli centrali risultano più incisi, gli altri mo-
strano forme più smussate, attestanti probabilmente un progressivo riempimento. 
La genesi non è chiara, ma il loro parallelismo e regolarità fanno presumere che 
l’origine sia antropica. Tale fenomeno potrebbe essere stato innescato dalle acque 
canalizzate alla foce del pennello di Capo d’Orlando, dove in effetti vengono 
riscontrate.

Ad ovest di Capo d’Orlando, nell’offshore omonimo, in zone di piattaforma 
interna, a partire da una profondità di 20 metri ed una distanza di circa 500 metri 
da costa, sono presenti due incisioni che si congiungono alla profondità di 80 
metri per proseguire nel canyon denominato di Capo d’Orlando (fig. 66). Sempre 
in questo settore di piattaforma continentale si distinguono, nei sonogrammi Side 
Scan Sonar, numerose incisioni lineari che si incrociano fra di loro (tracce di reti 
a strascico).

Il bordo della piattaforma continentale, posto a profondità variabile tra 50 
metri e 150 metri, è di tipo erosivo per quasi tutta la sua lunghezza ed è interes-

Fig. 66 - Canyon di Capo d’Orlando che si biforca nella zona di piattaforma interna in prossimità 
della costa (1). Offshore di Capo d’Orlando (rilievo Multibeam).
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sato da numerose nicchie di frana coalescenti fra loro, che arretrano progressiva-
mente a causa dell’instabilità gravitativa delle masse sedimentarie presenti. Tale 
arretramento produce profonde incisioni che proseguono nella scarpata superiore. 
Nei tratti in cui il bordo non è di tipo erosivo (ad ovest del promontorio di Capo 
d’Orlando e ad est del promontorio di Capo Calavà), viene riscontrato ad una pro-
fondità di circa 150 metri, laddove la piattaforma appare più estesa ed è affiorante 
il cuneo di stazionamento basso del livello del mare.

Nell’offshore di Capo d’Orlando si riconosce un delta progradante, con foreset 
immergenti verso mare, la cui rottura di pendenza (offlap break) che delimita il 
fronte deltizio è posta a circa –40 metri.

Ad ovest di Capo Calavà e ad est di Capo Tindari, in piattaforma interna, ad 
una profondità compresa fra 20 e 30 metri, sono state osservate delle ondulazio-
ni del sedimento (creep sedimentario) con l’ausilio dei rilievi Multibeam e Side 
Scan Sonar. Tali strutture, aventi direzione NNE-SSO e ENE-OSO, hanno altezza 
di circa 2.5-3 metri e lunghezza d’onda di circa 100-140 metri. Tali ondulazioni 
possono proseguire in profondità, all’interno del corpo sedimentario deposto du-
rante lo stazionamento alto del livello del mare, per circa 15 ms t.w.t. (10 metri). 
La loro origine è attribuibile, probabilmente, alla concomitanza di più fattori, 
tra cui la fuoriuscita di fluidi interstiziali (gas) dai sedimenti, dovuta al carico, o 
l’azione di correnti di fondo, che rielaborano la superficie sulle ondulazioni già 
esistenti, accentuandole.

2. - MORfOLOgIA DELLA SCARPATA SuPERIORE

La scarpata superiore è caratterizzata da una serie di canali (o canyon) che la 
incidono ripetutamente per tutta la sua lunghezza. Queste morfostrutture hanno 
una forma a V (tipica forma erosiva) e sono in massima parte rettilinei, con fre-
quenti incisioni secondarie poste sui fianchi, caratteristica che conferisce all’area, 
in pianta, una geometria dendritica (figg. 61 e 62) solo raramente meandriforme. 
I canali che si presentano con geometria meandri forme, con un profilo piatto sul 
fondo ampio fino a circa 250 metri ed una testata larga anche 1 km, sono sede di 
sedimentazione torbiditica.

I canali si congiungono a più alta profondità fra loro, fino a costituire  canyon 
di dimensioni maggiori. Alcune incisioni raggiungono verso l’alto la piattaforma 
continentale e si addentrano fin quasi sotto costa (a meno di 500 metri di distan-
za), suddividendosi, in questa regione, in canali minori.

I sedimenti posti sul bordo della piattaforma risultano instabili a causa 
dell’elevato gradiente della scarpata e determinano l’arretramento verso costa 
delle superfici di scivolamento, per franamento retrocessivo (fig. 67).

A questo fenomeno si somma quello dell’erosione di fondo dei canali, de-
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terminata dal trasporto dei sedimenti. All’interno dell’offshore di Tindari a pro-
fondità di 300 metri sono riconoscibili nicchie di distacco incipienti, disposte a 
gradinata (di	maio, 2005). Lungo la scarpata, in zone con cambiamento di pen-
denza dei fondali, sono osservabili accumuli di frana relitti, non ancora asportati 
dal canyon.

I profondi canyon con alti gradienti (oltre 15° di pendenza) hanno dislivelli 
compresi fra 170 e 300 metri misurati dai fianchi all’incisione assiale principale 
(thalweg). Essi sono la principale via di trasporto dei sedimenti dalla piattaforma 
alle zone di bacino (nello specifico il bacino di Cefalù) attraverso la scarpata 
superiore (fig. 68).

Fig. 67 – Esempio di arretramento del bordo della piattaforma continentale per fenomeni di  frana-
mento retrocessivo (profilo Side Scan Sonar).

Fig. 68 – Canyon di Brolo, avente una tipica sezione a V con un thalweg (T) molto inciso. Presenta 
sul fianco sinistro un corpo di frana tagliato da canali secondari. Offshore di Capo Calavà (profilo 
sismico sparker, scala 1:2).
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Come avviene normalmente, i gradienti minori (11° di pendenza) sono pre-
senti in prossimità della testata dei canyon ed aumentano all’aumentare della 
profondità; esistono tuttavia delle anomalie rispetto a questo trend generale: in 
aree profonde, le pendenze raggiungono valori massimi di 14° per la presenza di 
sedimenti franati il cui accumulo attenua il gradiente.

Normali valori di pendenza della scarpata superiore (circa 5-6°), per il primo 
tratto, si registrano dove è preservato il cuneo di stazionamento basso del livello 
del mare (offshore di Tindari), posto subito oltre il bordo della piattaforma e non 
ancora franato.

I canyon più prossimi a costa, e quindi a più alto rischio per le zone costiere 
corrispondenti, si trovano in prossimità di Capo Calavà e ad ovest di Capo d’Or-
lando.

In particolare, il canyon di Capo d’Orlando (fig. 66), rinvenuto vicino a costa 
a 20 metri di profondità, presenta due incisioni larghe 100 e 150 metri, con pen-
denza iniziale lungo l’asse di circa 6°, che si uniscono a formare un unico canale, 
largo inizialmente 250 metri, che si approfondisce rapidamente. Questa struttura 
raggiunge progressivamente una larghezza di 1 km sulla scarpata superiore, con 
pendenze di circa 18° (di	maio, 2005).

Il fitto reticolo di canali che caratterizza le porzioni più occidentali del golfo 
di Patti, fino ad oltre Capo d’Orlando, non sembra attualmente drenare verso il 
bacino di Cefalù consistenti quantità di materiale terrigeno, anche in ragione del 
fatto che attualmente, nel tratto di terraferma antistante, i corsi d’acqua fornisco-
no un apporto sedimentario modesto.

3 - INSTAbILITÀ gRAVITATIVA DEI CORPI SEDIMENTARI

Il settore di piattaforma-scarpata ricadente nel foglio Patti è soggetto a rapida 
modificazione che dipende dagli effetti della tettonica (accompagnata o meno da 
sismicità), e dall’alto tasso di accumulo di sedimenti terrigeni prodotti in tempi 
recenti. Questi processi determinano una instabilità gravitativa di masse sedimen-
tarie di diverso volume, di cui si hanno gli accumuli o i caratteri precursori della 
loro formazione (di	maio, 2005). Numerose sono le tipologie di questo tipo di 
fenomeno.

L’analisi sismostratigrafica ha messo in luce la presenza di faglie di età Plei-
stocene superiore-Olocene, spesso prosecuzione o riattivazione della tettonica 
più antica (pepe et alii, 2003; di	maio, 2005). un probabile effetto della tettoni-
ca recente (riscontrata anche a terra, lambeck et alii, 2004) e dell’alta sismicità 
dell’area è la destabilizzazione dei corpi sedimentari, osservati sulla testata dei 
canyon (figg. 69 e 70) e la presenza di accumuli sulla scarpata.



134

Esempi di frane sottomarine legate all’instabilità di corpi sedimentari sono 
documentati nel margine ligure (corradi et alii, 2001-2002). Questi Autori hanno 

Fig. 69 – Offshore di Capo Calavà: tratto di rilievo Multibeam. Arretramento delle testate dei canyon 
come effetto della destabilizzazione delle masse sedimentarie lungo il margine di piattaforma. In 
rosso è indicata la traccia di un profilo sparker ad alta risoluzione (riportato in Fig. 70) che illustra 
i rapporti tra la piattaforma continentale e la scarpata. 

Fig. 70 – Sistema piattaforma-scarpata superiore nell’offshore di Capo Calavà. Sul bordo della piat-
taforma si nota una superficie di distacco attuale ed un’area instabile, in contropendenza, lungo la 
scarpata (profilo sparker 4 kJ ad alta risoluzione; la traccia è indicata nella figura precedente).
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valutato il rischio a cui sono soggette le zone costiere prossime alle aree di distac-
co di masse sedimentarie.

Nelle aree di piattaforma-scarpata superiore del foglio Patti durante la fase 
più recente di caduta del livello del mare i canyon furono caratterizzati da una 
più intensa attività erosiva causata probabilmente da un aumento nell’apporto 
sedimentario al margine della piattaforma.

Nel foglio Patti uno dei canali più prossimi a costa e a più alto rischio per le 
aree emerse prospicienti, il Canyon di Capo d’Orlando, avente direzione SE-NO, 
presenta nelle zone centrali e distali del suo percorso un fondo piatto, riempito 
dai corpi franati dai fianchi, evidenziati dalla geometrie caotiche dei riflettori si-
smici, rielaborati dalle correnti di torbida. Nel fianco sinistro, oltre il ciglio della 
piattaforma, ad una profondità di circa 200 metri, si rinviene un corpo tabulare 
ribassato spesso circa una decina di metri, che rappresenta una fase intermedia 
dell’instabilità dei sedimenti.

L’instabilità è anche evidenziata dalla presenza sulla scarpata superiore di di-
versi “spanciamenti” (fig. 70) creati dall’accumulo dei materiali franati dal bordo 
della piattaforma in corrispondenza di una riduzione di pendenza del fondo mare. 

I profili sismici mostrano che questi materiali sono tuttora instabili per l’alta 
acclività della superficie deposizionale attuale.
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XIII - STRATIGRAFIA

1. – ANALISI SISMOSTRATIgRAfICA

Le successioni sedimentarie nelle aree sommerse sono state riconosciute at-
traverso l’interpretazione di profili sismici a riflessione di diversa penetrazione e 
risoluzione. I profili sismici utilizzati hanno infatti differenti caratteristiche, sia 
per la sorgente che per le procedure di acquisizione, registrazione ed elaborazio-
ne, e forniscono quindi dati di diversa natura per quello che riguarda il potere di 
risoluzione e la profondità d’indagine. Nell’analisi sismostratigrafica si è tenuto 
conto dei dati raccolti nella regione adiacente alla stretta fascia marina compresa 
nel foglio in studio. Inoltre, poiché l’assenza di pozzi e la mancanza di campioni 
del sottofondo impedisce di ricostruire una stratigrafia dettagliata del settore ma-
rino del foglio Patti, si è fatto riferimento a dati e conoscenze provenienti da altri 
settori dell’offshore siciliano.

Per l’interpretazione sismica sono state adottate le procedure di analisi si-
smostratigrafica e di stratigrafia sequenziale (mitchUm et alii, 1977; vail et alii, 
1991). Sono stati presi in considerazione gli attributi sismici dei riflettori, la di-
stribuzione areale e verticale dei corpi e delle sequenze sedimentarie, oltre che la 
geometria esterna e l’architettura deposizionale dei riflettori sismici che le defi-
niscono. L’interpretazione dei profili sismici ha così permesso il riconoscimento 
di varie unità sismo stratigrafiche, o unità di facies sismica (figg. 71-73), che 
rivelano la struttura e la giacitura dei vari corpi.
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Considerata la forte variabilità dei corpi roc-
ciosi indagati, sia in riferimento all’età che alla 
litologia, e la possibilità di utilizzare dati sismici 
di diversa natura, sono state individuate due diver-
se sequenze di unità di facies sismica, individuate 
rispettivamente nei profili sismici ad alta penetra-
zione e in quelli ad alta risoluzione. I primi hanno 
permesso di indagare il multistrato compreso tra 
il basamento cristallino e i sedimenti attuali (uni-
tà 1-4), mentre nei secondi sono state individuate 
e distinte le sole successioni quaternarie (unità 
A-f). In particolare, nei profili sismici a più alta 
penetrazione sono state individuate dal basso ver-
so l’alto (fig. 71):

- unità 1, avente geometria interna caotica o 
reflection-free, limitata verso l’alto da un riflettore 
ad alta ampiezza e buona continuità laterale. Que-
sto corpo sismico rappresenta il substrato acustico 
e viene interpretato come corrispondente ai corpi 
rocciosi cristallini peloritani di età pre-cenozoica.

- unità 2, individuata da un riflettore sommitale 
con elevata ampiezza e continuità laterale, corre-
labile con il marker sismico riconosciuto in tutto il 
Mediterraneo da malinverno et alii (1981) come 
riflettore messiniano (M, fig. 72). Esso rappresen-
ta una superficie di erosione passante lateralmente alle successioni evaporitiche 
messiniane. Le caratteristiche di facies sismica dell’unità corrispondono a quelle 
dei depositi meso-cenozoici. Nei profili sismici ad alta risoluzione le unità sismo-
stratigrafiche 1 e 2 non sono distinguibili e per tale motivo vengono indicate come 
substrato indifferenziato (A, fig. 73).

- unità 3, caratterizzata da riflettori continui e ben distinti, alternativamente ad 
alta e bassa ampiezza, prevalentemente ad alta frequenza, che tendono ad ispes-
sirsi verso il largo; la geometria interna è progradante clinoforme (con inclinazio-
ne verso mare al massimo di circa 7-9°). Tali riflettori superiormente sono troncati 
da una superficie di discordanza erosiva, mentre inferiormente poggiano in onlap 
e paraconcordanza su una fascia (3a, fig. 72) sismicamente trasparente (o rappre-
sentata da riflettori discontinui a bassa ampiezza ed alta frequenza), correlabile ai 
depositi pelagici dei “Trubi” del Pliocene inferiore (Fabbri et alii, 1981). L’unità 
è delimitata inferiormente dalla superficie di discordanza messiniana. La mag-
giore estensione della piattaforma attuale si ha in concomitanza con il maggiore 
spessore dei depositi plio-pleistocenici, mentre dove sono assenti o sono molto 

Fig. 71 –   Facies sismiche rico-
nosciute nei profili sismici a rifles-
sione a medio-alta penetrazione 
che attraversano il Golfo di Patti. 
Legenda 1) substrato cristallino 
pre-cenozoico; 2) coperture me-
so-cenozoiche; 3) depositi plio-
pleistocenici; 4) SDTQ.
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ridotti si ha la minore estensione. All’interno dell’unità, a nord e nord-ovest di 
Capo Tindari, si riconoscono canali sepolti (fig. 73), larghi 1-1,5 km e profondi 
80-100 ms (70-85 metri).

Fig. 72 – La sezione sismica mostra il rapporto di discordanza angolare (T) tra il tetto dei depositi 
pelagici del Pliocene inferiore (unità 3a - Trubi) ed i depositi sovrastanti plio-pleistocenici (unità 3 - 
Supersintema Noemi). Una discordanza a carattere erosivo (di estensione regionale M) è posta tra la 
base dei Trubi e i depositi meso-cenozoici (unità 2).

Fig.73 – Profilo sparker mostrante il substrato acustico (A), il corpo progradante plio-pleistocenico 
(B+C) e la sequenza deposizionale tardo-quaternaria (D+E), e i sovrastanti depositi gravitativi (F).               
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Appaiono disposti quasi ortogonalmente all’attuale linea di costa, e sono caratte-
rizzati da una forma a V tipica di canali erosivi, con un thalweg ben marcato; il 
riempimento presenta riflettori continui e ben stratificati, troncati superiormente. 

I depositi dell’unità 3 corrispondono ad una successione depostasi nell’in-
tervallo cronostratigrafico compreso tra il Pliocene superiore ed il Pleistocene 
superiore con spessori molto variabili (da 0 a diverse centinaia di metri): l’unità 
è infatti compresa tra il tetto dell’unità 3a e la superficie di erosione marina o tra-
sgressione erosiva che sta alla base dell’unità sommitale, costituita dalla sequenza 
deposizionale tardo-quaternaria (SDTQ) del Pleistocene superiore-Olocene.

I depositi dell’unità 3 sub-affioranti, a luoghi ricoperti da qualche metro di se-
dimenti, sono stati cartografati come appartenenti ad un’unità a limiti in conformi 
(Supersintema Noemi, NO), correlabile con il corpo sommerso e sub-affiorante in 
altre regioni del margine nord-siciliano. Il supersintema Noemi è stato calibrato 
con pozzi profondi per idrocarburi nel settore delle Isole Egadi. 

I depositi (unità 4), con geometria sigmoidale e cuneiformi, di età Pleistocene 
superiore-Olocene, corrispondente all’ultimo ciclo glacio-eustatico, sono rappre-
sentativi della SDTQ. Essi vengono individuati con maggiore dattaglio nei profili 
sismici ad alta risoluzione (D+E) e saranno descritti nel prossimo paragrafo.

2. – DEPOSITI MARINI DEL QuATERNARIO

L’analisi sismostratigrafica applicata ai profili sismici a riflessione monoca-
nale ad alta risoluzione (fig. 73) ha permesso di definire nell’area del foglio 
le caratteristiche della successione pleistocenica ed in particolare della sequenza 
tardo-quaternaria, divisa in sistemi deposizionali (Systems Tracts). In particolare 
sono state riconosciute le seguenti unità di facies sismica:

- unità A, presenta una geometria interna tipo reflection-free, ed è limitata 
verso l’alto da riflettori discontinui ad alta ampiezza. Rappresenta il substrato 
acustico dei profili sismici ad alta risoluzione e può essere correlata alle rocce 
cristalline peloritane e, solo ipoteticamente, alle relative coperture cenozoiche.

- unità b, caratterizzata da una successione ritmica di riflettori ad alta ampiez-
za, buona continuità laterale e frequenza medio-alta, è presente nei settori di piat-
taforma continentale ed è correlabile alle successioni del Pleistocene superiore 
(gabbianelli et alii, 1996; cUppari et alii, 1999).

- unità C, costituita da una successione ritmica di riflettori ad alta frequenza, 
che diminuisce verso l’alto, alta ampiezza e alta continuità laterale, che poggiano 
in discordanza sull’unità sottostante. E’ limitata superiormente da una superficie 
di troncatura erosiva e, come l’unità sottostante presenta riflettori a luoghi ondu-
lati. L’unità C è presente  prevalentemente nei settori di piattaforma continentale 
ed è correlabile alle successioni del Pleistocene superiore (gabbianelli et alii, 
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1996; cUppari et alii, 1999). Appare interessata da fenomeni gravitativi.
- unità D, presenta riflettori a bassa ampiezza, bassa continuità laterale e bassa 

frequenza ed è caratterizzata da una geometria progradazionale obliquo-tangen-
ziale. Poggia in discordanza sulle unità b e C e, quando presente, è localizzata in 
prossimità del ciglio della piattaforma.

- unità E, caratterizzata da riflettori ad ampiezza medio-bassa, bassa frequenza 
e limitata continuità laterale, passante a luoghi a riflettori caotici. A luoghi sono 
presenti zone di wipe-out (sbiancamento), probabilmente legati alla presenza di 
gas. Verso l’alto i riflettori presentano ampiezza medio-alta, alta frequenza, buona 
continuità laterale con geometrie pian-parallele progradanti verso mare. L’unità, 
presente prevalentemente in piattaforma, poggia in discordanza su una superficie 
di troncatura erosiva.

- unità f, rappresentata da depositi caotici, mostranti a tratti riflettori ad alta 
ampiezza, bassa continuità laterale e bassa frequenza. Si rinviene prevalentemen-
te nelle aree di scarpata e rappresenta i depositi interessati da deformazioni gravi-
tative, a luoghi lungo piani di scivolamento.

2.1.	-	depoSiti	della	SeqUenza	depoSizionale	tardo	qUaternaria

L’unità D e la E sono correlabili con le associazioni di sistemi deposizionali 
che costituiscono la SDTQ. Si tratta di depositi accumulatisi durante la fase gla-
ciale wurmiana e l’attuale fase di stazionamento alto del livello marino, nel suo 
complesso è rappresentata dalle unità D ed E (fig. 73). Essa è delimitata inferior-
mente da una superficie di discontinuità (base dell’unità E in fig. 73), che rappre-
senta un limite di sequenza di tipo 1 (sensu vail et alii, 1977), formatosi durante 
l’ultimo ciclo eustatico (Pleistocene superiore-Olocene, trincardi	&	Field, 1991, 
catalano et alii, 1998). Il livello marino, dopo una lenta fase di caduta (iniziata a 
circa 85 ka, williamS et alii, 1988), al termine della quale ha raggiunto profondità 
di 110/130 metri sotto il livello attuale, nell’intervallo 14-18 ka, ha subito una 
rapida risalita fino a 6 ka, e successivamente una fase di stazionamento alto del 
livello marino tuttora in corso. All’interno della sequenza si riconoscono quattro 
systems tracts (dal più antico al più recente: Falling Stage Systems Tract - fSST, 
Lowstand Systems Tract - LST, Transgressive Systems Tract - TST e Highstand 
Systems Tract - HST) che riflettono l’evoluzione sedimentaria della SDTQ duran-
te le varie fasi del ciclo eustatico.

Durante la fase di stazionamento basso del livello marino si è avuto un elevato 
tasso del trasporto sedimentario dalla piattaforma alla scarpata, con formazione 
di successioni progradanti al margine, e con spostamento verso mare della linea 
di costa; mentre il minore trasporto, con formazione di successioni aggradanti e 
successivamente debolmente progradanti sulla piattaforma, si è avuto in conco-
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mitanza delle fasi di stazionamento alto, attualmente in atto, alla presenza di un 
clima interglaciale, come è ampiamente documentato a livello globale (mitchUm 
et alii, 1977; correggiari et alii, 1996).

Il cuneo progradante presente al ciglio della piattaforma e nelle aree più pros-
simali della scarpata superiore (poSamentier et alii, 1992), costituisce il corpo 
deposizionale che si forma durante lo stazionamento basso del livello marino 
(Lowstand System Tract, LST, unità D in fig. 73), contemporaneamente alla 
formazione della superficie erosiva nella porzione di piattaforma che rimane in 
emersione (tetto dell’unità 3, fig. 73). Sulla superficie erosiva poggiano in onlap i 
depositi che rappresentano la fase trasgressiva (Transgressive System Tract, TST, 
E1 in fig. 74, parte bassa dell’unità E in fig. 73). Essi presentano geometria ag-
gradante e spostamento progressivo degli onlap costieri verso terra, via via che si 
depositavano i sedimenti costieri. Al di sopra dei depositi trasgressivi, poggiano 
i depositi progradanti di stazionamento alto (Highstand System Tract, HST, E2 in 
fig. 74, parta alta dell’unità E in fig. 73), i quali, in piattaforma, mostrano una 
geometria clinoforme, poggiando in downlap sui depositi trasgressivi. I depositi 
di HST sono separati dai sottostanti depositi di TST da una superficie di massima 
ingressione marina (Maximum Flooding Surface, MfS, vail et alii, 1977). I dati 
di sismica a riflessione non consentono di individuare sempre, in tutta l’area del 
foglio, la superficie che separa i depositi del TST da quelli dell’HST.

In dettaglio, il corpo deposizionale di stazionamento basso (LST) è presente in 
modo discontinuo a nord di Capo Tindari e ad ovest di Capo d’Orlando (fig. 75, 
di	maio, 2005) ed ha uno spessore di circa 30 ms (t.w.t.).

Fig.74 – Profilo sparker nel quale si distinguono all’interno dell’unità E i corpi deposizionali ri-
conducibili al TST (unità E1) e all’HST (unità E2). La sezione mostra il rapporto di discordanza tra 
questi corpi e le unità A, B e C.
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La superficie deposizionale (paraconcordanza), che lo separa sulla scarpata 
superiore dai depositi pleistocenici sottostanti, appare come il prolungamento 
della superficie erosiva trasgressiva di piattaforma. 

Al di sopra della superficie di erosione, giacciono in discordanza sulle unità 
sottostanti i depositi tardo pleistocenici-olocenici (TST e HST), con geometria 
aggradante e progradante, spessi da 15-30 ms a circa 100 ms in prossimità di 
Capo d’Orlando (di	maio, 2005). 

La superficie di massima regressione marina, lungo la scarpata superiore, si-
correla con un orizzonte ad alta ampiezza, che delimita inferiormente la parte 
distale dei depositi di stazionamento alto presenti sulla piattaforma.

A fondo mare, un corpo caratterizzato da riflettori a bassa ampiezza, passanti 
ad una facies sismica trasparente sulla scarpata, dello spessore di 12.5 ms, ricopre 
a luoghi, a volte con continuità, le unità sottostanti, testimoniando una modesta 
sedimentazione pelitica, probabilmente fangosa, di età olocenica (di	maio, 2005).

A nord di Capo d’Orlando, un corpo progradante di stazionamento alto (HST), 
con spessore di 40 ms, poggia in downlap sulla superficie di massima ingressione 
marina (MfS), che chiude verso l’alto il corpo aggradante caratteristico della fase 
trasgressiva (TST), dello spessore di 60 ms (di	maio, 2005), a sua volta pog-
giante in onlap sulla superficie erosiva, in discordanza con i sottostanti depositi 
pleistocenici. In assenza di carotaggi non possono essere fornite indicazioni lito-
logiche e granulometriche di tutte le unità descritte, mentre una descrizione dei 
depositi di stazionamento alto è resa possibile dai campionamenti tramite benna 
dei sedimenti attuali.

Variazioni nell’ampiezza dei riflettori, sbiancamento dei riflettori, inversione 
di fase delle onde sismiche (yin et alii, 2003), presenza di bright spot o di riflet-
tori ad alta ampiezza e geometria caotica, permettono di ipotizzare la presenza di 
impregnazione di gas interstiziale nei sedimenti (fig. 76).

Tale fenomeno è evidente nella piattaforma ad ovest di Capo d’Orlando, dove 
si osservano bright spot e corpi tabulari con geometria caotica confinati all’inter-
no dei depositi olocenici (di	maio, 2005). Le impregnazioni di gas contribuisco-
no a ridurre il grado di consolidamento dei sedimenti ed in presenza di variazioni 

Fig.75 –  Sezione geologica (ricavata dalla conversione in profondità del profilo sparker in Fig. 74) 
mostrante l’architettura deposizionale della SDTQ. Sub: substrato acustico (corrispondente all’unità 
A); NO: depositi del Pleistocene superiore (unità B+C); SGS: depositi del LST della SDTQ (unità D); 
SPO: depositi di TST+HST (unità E1+E2).
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della pressione interstiziale (innescate da shock sismici e mareggiate), favorisco-
no il loro collasso.

3. - SEDIMENTOLOgIA DEI DEPOSITI MARINI ATTuALI

Nell’area del foglio sono state riconosciute quattro facies tessiturali (di	maio, 
2005), quella delle sabbie, dei limi sabbiosi, dei limi e dei fanghi (secondo Folk, 
1954), che permettono di individuare rispettivamente il sub-ambiente di spiag-
gia sommersa e i sub-ambienti contigui di piattaforma e di scarpata superiore. 
Ciascuna facies è sostituita, verso il largo e verso terra, da quella adiacente; in 
genere vengono considerate temporalmente equivalenti. I dati raccolti sono sta-
ti elaborati per produrre la carta della distribuzione dei sedimenti superficiali. I 
limiti delle facies tessiturali riconosciute, sono stati tracciati tenendo conto, ove 
presenti, anche dei rilievi eseguiti a mezzo Side Scan Sonar e Multibeam e quindi 
della morfologia.

Notevole importanza hanno nella distribuzione granulometrica dei sedimenti 
e nella loro classazione, le direzioni delle correnti e dei regimi meteo-marini. Le 
correnti lungo la costa settentrionale della Sicilia hanno un andamento prevalente 
da ovest verso est con articolazioni, nelle baie e nei golfi, orarie ed antiorarie (se-
condo le stagioni). Le coste sono sottoposte ai regimi meteo-marini ad alta ener-
gia che provengono dai quadranti settentrionali, e quindi dai venti di Maestrale 
(NO) o in minor misura dai venti di grecale (NE), mentre sono riparate dai regimi 
provenienti dai quadranti meridionali.

La cartografia dei sedimenti superficiali nell’area marina del foglio “Patti” è 

Fig. 76. Profilo sparker che mostra la presenza di impregnazioni di gas all’interno della SDTQ 
(E1+E2). Offshore di Capo d’Orlando.
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stata realizzata sulla base delle analisi granulometriche condotte su 96 campioni-
che hanno permesso di distinguere le diverse facies.

I sedimenti sono stati suddivisi secondo la classificazione ternaria di Folk 
(1954) che considera ai tre vertici: sabbia, limo ed argilla. In questo modo è stata 
ottenuta la distribuzione delle popolazioni di sedimento presenti raggruppabili 
in quattro facies sedimentarie: sabbie, limi sabbiosi, limi e fanghi (Tabella 3 e 
fig.77).

Sabbie: Sabbie medio-fini, di 
colore variabile dal grigio-verde 
chiaro al grigio scuro; si distinguono 
lungo una fascia continua da Capo 
d’Orlando a Capo Calavà, da sotto-
costa fino alla profondità di 30 me-
tri. una lente di sedimenti sabbiosi, 
con una percentuale di ghiaia del 
9%, si rinviene a nord di Capo Ca-
lavà ad una profondità di 74 metri, 
sul fianco di un canyon. Le sabbie 
mostrano curve di frequenza uni-
modali e bimodali (campioni PT34, 
PT52, PT67 e PT71), queste ultime 
per la presenza di una componente 
secondaria di ghiaia o limo; sono da 
moderatamente classate a ben clas-
sate e con un’asimmetria variabile 
da negativa a positiva (fig. 78).

Limi sabbiosi: Si rinvengono in lenti di limitata estensione ad una profondità 
di 15 metri alla foce del Torrente Santa Carrà e alla foce della fiumara di Naso, 
all’interno del campo delle sabbie; nell’offshore di Capo Calavà, ad una profon-
dità di 68 metri in prossimità della testata di un canyon (a contatto con sabbie e 
limi); sulla piattaforma continentale a nord della fiumara S. Angelo di brolo, ad 
una profondità compresa fra 35 e 46 metri fra le sabbie ed i limi.

un gruppo di lenti limo-sabbiose si sviluppa all’interno del campo dei limi: ad 
est di Capo Calavà (golfo di Patti) ad una profondità compresa fra 50 e 110 metri, 
sulla piattaforma continentale, e a nord di Capo d’Orlando ad una profondità di 
238 metri, sul fianco di un canyon.

Questi sedimenti costituiscono una fascia continua nel golfo di Patti tra le 
zone sottocosta e 80 metri di profondità.

Essi mostrano curve di frequenza unimodali e bimodali, queste ultime dovute 
ad una componente sabbiosa e/o argillosa addizionata alla frazione limosa. Sono 
da ben classati a moderatamente classati, simmetrici o con un’asimmetria positiva 

Fig. 77 – Diagramma triangolare di Folk (1954). 
Secondo questa classificazione i campioni raccolti 
ricadono in quattro campi: Sabbie (S), limi sabbiosi 
(LS), limi (L) e fanghi (F) (da di maio, 2005).
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(fig. 79).

Limi: Si distribuiscono in continuità lungo una fascia batimetrica da 30 a 363 
metri di profondità, sia in zone di piattaforma continentale sia in zone di scarpata 
superiore, al limite con le sabbie e i limi-sabbiosi; solo ad est di Capo Calavà si 
rinvengono a diretto contatto con la linea di costa.

Mostrano curve di frequenza unimodali. Si presentano da ben classati a me-
diamente classati, simmetrici o con un’asimmetria positiva (fig. 80).

Fig. 78 –  Istogramma di frequenza con relativa curva cumulativa mostrante un campione di sabbia 
bimodale con asimmetria marcatamente positiva.

Fig. 79 – Istogramma di frequenza con relativa curva cumulativa mostrante un campione di limo 
sabbioso bimodale con asimmetria marcatamente positiva.
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fanghi: Si rinvengono come lenti, all’interno dell’asse di un canyon a 313 
metri di profondità, ad est di Capo d’Orlando, in corrispondenza della foce del 
Torrente Santa Carrà, in prossimità della foce del f. zappulla, ad ovest di Capo 
d’Orlando, all’interno di una depressione lineare sulla piattaforma continentale 
che si continua sul fianco di un canyon, nella fascia batimetrica tra 100 e 212 
metri di profondità.

I sedimenti presentano curve di frequenza unimodali o quasi bimodali, ed una 
classazione da media a buona ed una asimmetria positiva (fig. 81).

La distribuzione dei sedimenti superficiali conferma la generale graduale di-

Fig. 81 – Istogramma di frequenza con relativa curva cumulativa mostrante un campione di fango 
unimodale con una blanda asimmetria positiva.

Fig. 80 – Istogramma di frequenza con relativa curva cumulativa mostrante un campione di limo 
unimodale con asimmetria positiva.
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minuzione delle dimensioni dei granuli con l’aumento della profondità, con locali 
anomalie rinvenute ad est di Capo d’Orlando in prossimità della costa, alla foce 
del Torrente Santa Carrà ed in corrispondenza delle testate dei canyon. 

La prevalenza di sedimenti unimodali evidenzia la limitatezza di sedimenti 
addizionati nell’area (di	maio, 2005), dato rafforzato dalla buona e media clas-
sazione; l’asimmetria positiva prevalente indica un ambiente a bassa energia, il 
cui idrodinamismo ad opera di correnti e onde è molto ridotto. Sfuggono a questa 
attribuzione alcuni campioni sabbiosi di spiaggia sommersa in cui l’asimmetria 
negativa sta ad indicare un ambiente di alta energia.

Dal punto di vista composizionale, i campioni sabbiosi denotano una preva-
lente componente silicoclastica (quarzo e feldspati) derivante dallo smantella-
mento dei versanti affioranti, con a volte la presenza di ossidiana; la componente 
carbonatica è scarsa ed è legata alla presenza di bioclasti (bivalvi, gasteropodi, 
etc.). Nelle sabbie i granuli bioclastici, quantitativamente poco significativi, sono 
dati da frammenti o gusci interi di molluschi, bivalvi, briozoi, policheti, gastero-
podi (Turritella spp.) e scafopodi (Dentalium spp.).
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SIgLA gHIAIA SAbbIA LIMO ARgILLA fOLK MODA ASIMMETRIA PROfONDITA' 
PT01   1.56 79.14 19.3 LIMO uNIMODALE POSITIVA -107 

PT02   14.5 71.24 14.26 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE POSITIVA -77 

PT03   1.67 79.69 18.64 LIMO uNIMODALE POSITIVA -107 

PT09   14.28 71.13 14.59 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE SIMMETRICA -74 

PT10   0 79.98 20.02 LIMO uNIMODALE POSITIVA -111 
PT11   2.54 81.85 15.61 LIMO uNIMODALE POSITIVA -55 
PT12   6.65 77.8 15.55 LIMO uNIMODALE POSITIVA -71 
PT13   0.67 80.16 19.17 LIMO uNIMODALE POSITIVA -107 
PT15   7.61 75.65 16.74 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -116 
PT16   1.08 79.97 18.95 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -164 

PT17   14.51 70.7 14.79 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE SIMMETRICA -37 

PT18   3.38 79.87 16.75 LIMO uNIMODALE POSITIVA -65 
PT19   3.06 79.08 17.86 LIMO uNIMODALE POSITIVA -97 
PT20   0.27 82.74 16.99 LIMO uNIMODALE POSITIVA -33 
PT21   5.38 77.84 16.78 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -66 
PT22   0 79.45 20.55 LIMO uNIMODALE POSITIVA -92 

PT23   14.3 70.32 15.38 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE POSITIVA -36 

PT24   1.31 81.29 17.4 LIMO uNIMODALE POSITIVA -52 
PT25   2.11 78.73 19.16 LIMO uNIMODALE POSITIVA -79 
PT27   5.74 76.75 17.51 LIMO uNIMODALE POSITIVA -105 
PT28   0 76.56 23.44 LIMO uNIMODALE POSITIVA -90 
PT29   1.76 75.01 23.23 LIMO uNIMODALE POSITIVA -111 

PT31   13.39 69.52 17.09 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE SIMMETRICA -74 

PT32   0 68.47 31.53 LIMO uNIMODALE POSITIVA -94 
PT33bis   0 73.73 26.27 LIMO uNIMODALE POSITIVA -91 

PT34 1.1 94.96 3.94 0 SAbbIA bIMODALE NEgATIVA -45 
PT35   0.28 81.68 18.04 LIMO uNIMODALE POSITIVA -63 
PT36   0 78.61 21.39 LIMO uNIMODALE POSITIVA -92 
PT37   2.4 74.42 23.18 LIMO uNIMODALE POSITIVA -108 

PT38   21.28 65.91 12.81 LIMO-
SAbbIOSO bIMODALE POSITIVA -32 

PT39   12.1 70.34 17.56 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE SIMMETRICA -67 

PT40   0 76.69 23.31 LIMO uNIMODALE POSITIVA -89 
PT41   6.04 78.9 15.06 LIMO uNIMODALE POSITIVA -39 
PT42   0 79.93 20.07 LIMO uNIMODALE POSITIVA -61 
PT43   2.2 76.23 21.57 LIMO uNIMODALE POSITIVA -104 
PT44   4.72 80.38 14.9 LIMO uNIMODALE POSITIVA -30 
PT45   8.36 73.83 17.81 LIMO uNIMODALE POSITIVA -66 
PT46   3.68 74.1 22.22 LIMO uNIMODALE POSITIVA -106 
PT47   6.58 74.55 18.87 LIMO uNIMODALE POSITIVA -43 

PT48   16.18 67.21 16.61 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE POSITIVA -53 

PT49   10.48 70.14 19.38 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE SIMMETRICA -108 

PT50   5.5 72.85 21.65 LIMO uNIMODALE POSITIVA -58 
PT51   0 70.64 29.36 LIMO uNIMODALE POSITIVA -229 
PT52 9.2 89.88 0.92 0 SAbbIA bIMODALE POSITIVA -74 
PT53 0.15 98.46 1.39 0 SAbbIA uNIMODALE SIMMETRICA -29 

PT54   12.17 66.84 20.99 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE POSITIVA -68 

PT55 0.16 97.88 1.96 0 SAbbIA uNIMODALE NEgATIVA -22 
PT56   4.56 72.55 22.89 LIMO uNIMODALE POSITIVA -30 
PT57   4.15 69.53 26.32 LIMO uNIMODALE POSITIVA -91 
PT58   98.34 1.66 0 SAbbIA uNIMODALE POSITIVA -20 

PT59   12.23 68.02 19.75 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE POSITIVA -46 
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SIgLA gHIAIA SAbbIA LIMO ARgILLA fOLK MODA ASIMMETRIA PROfONDITA' 
PT60   3.5 70.21 26.29 LIMO uNIMODALE POSITIVA -76 
PT61   97.97 2.03 0 SAbbIA uNIMODALE NEgATIVA -13 

PT62   13.34 66.86 19.8 LIMO-
SAbbIOSO bIMODALE POSITIVA -35 

PT63   2.99 70.67 26.34 LIMO uNIMODALE POSITIVA -68 
PT64   2.25 68.29 29.46 LIMO uNIMODALE POSITIVA -85 

PT66   32.75 48.31 18.94 LIMO-
SAbbIOSO bIMODALE POSITIVA -15 

PT67   90.37 7.13 2.5 SAbbIA uNIMODALE POSITIVA -23 
PT68   1.51 67.98 30.51 LIMO uNIMODALE POSITIVA -110 
PT69   0 64.23 35.77 fANgO uNIMODALE POSITIVA -313 
PT71 0.12 98.26 1.62 0 SAbbIA bIMODALE NEgATIVA -19 
PT72   1.21 69.73 29.06 LIMO uNIMODALE POSITIVA -52 
PT73   7.78 64.5 27.72 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -93 

PT74   10.62 62.52 26.86 LIMO-
SAbbIOSO uNIMODALE SIMMETRICA -238 

PT75 0.21 98.38 1.41 0 SAbbIA uNIMODALE POSITIVA -25 
PT76   7.96 67.41 24.63 LIMO uNIMODALE POSITIVA -86 
PT77   1.78 67.47 30.75 LIMO uNIMODALE POSITIVA -243 
PT78   6.64 64.71 28.65 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -30 
PT79   3.09 69.08 27.83 LIMO uNIMODALE POSITIVA -57 
PT80   7.48 66.19 26.33 LIMO uNIMODALE POSITIVA -148 
PT81   2.42 69.03 28.55 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -328 
PT83   0.56 67.08 32.36 LIMO uNIMODALE POSITIVA -43 
PT84   1.5 70.39 28.11 LIMO uNIMODALE POSITIVA -82 
PT85   0 67.69 32.31 LIMO uNIMODALE POSITIVA -131 
PT86   0 67.21 32.79 LIMO uNIMODALE POSITIVA -231 
PT87   97.22 2.78 0 SAbbIA uNIMODALE SIMMETRICA -21 
PT88   0.75 72.29 26.96 LIMO uNIMODALE POSITIVA -63 
PT89   0 63.72 36.28 fANgO uNIMODALE POSITIVA -100 
PT90   0 66.28 33.72 fANgO uNIMODALE POSITIVA -212 
PT91   98.63 1.37 0 SAbbIA uNIMODALE NEgATIVA -17 
PT92   4.41 65.65 29.94 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -41 
PT93   0 67.13 32.87 LIMO uNIMODALE POSITIVA -70 
PT95   5.4 61.98 32.62 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -23 
PT96   0.15 76.17 23.68 LIMO uNIMODALE POSITIVA -158 
PT97   0 76.59 23.41 LIMO uNIMODALE POSITIVA -119 
PT99   1.32 66.57 32.11 LIMO uNIMODALE POSITIVA -75 

PT102   3.09 67.51 29.4 LIMO uNIMODALE POSITIVA -127 
PT103   0 69.26 30.74 LIMO uNIMODALE POSITIVA -90 
PT104   6.95 66.21 26.84 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -38 
PT105   97.69 2.31 0 SAbbIA uNIMODALE POSITIVA -14 
PT106   2.38 65.87 31.75 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -216 
PT108   1.6 71.3 27.1 LIMO uNIMODALE POSITIVA -119 
PT109   1.7 69.97 28.33 LIMO uNIMODALE POSITIVA -58 
PT110   2.8 67.61 29.59 LIMO uNIMODALE SIMMETRICA -363 
PT112   2.72 65.67 31.61 LIMO uNIMODALE POSITIVA -128 
PT113   6 69.03 24.97 LIMO uNIMODALE POSITIVA -59 

 
Tabella 3 – Classificazione dei campioni prelevati tramite benna nel Foglio Patti secondo il diagram-
ma ternario di FolK, 1954 (da di maio, 2005).
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4. - DISTRIbuzIONE DELLE bIOCENOSI A fANEROgAME MARINE (PO-
SIDONIA OCEANICA E CYMODOCEA NODOSA)

La distribuzione areale delle fanerogame marine presenti nel foglio Patti è 
stata ottenuta attraverso l’interpretazione dei sonogrammi Side Scan Sonar. 

I fondali della piattaforma interna mostrano limitate aree caratterizzate dalla 
presenza di Posidonia oceanica (delile), specie endemica del Mediterraneo, e da 
Cymodocea nodosa (aScherSon).

La prateria a Posidonia oceanica colonizza substrati rocciosi, modellati da 
estese superfici di abrasione, posti al tetto di alti topografici collegati alla terra-
ferma, e localmente ricoperti da “veli” di sabbie e ghiaie. Limitate praterie si rin-
vengono in prossimità dei promontori di Capo D’Orlando, con un limite inferiore 
netto, Capo Calavà e, in minor misura, in prossimità di Capo Tindari (giacobbe 
et alii, 2000). Si riscontrano anche ad est dell’abitato di Capo d’Orlando, fino ad 
una profondità di circa 15 metri.

La prateria a Cymodocea nodosa si rinviene estesamente nell’offshore di Ca-
pri Leone (foce del fiume zappulla) e di Capo d’Orlando, entro la fascia batime-
trica dei 50 metri, su fondali costituiti da sabbie fini e molto fini, nelle zone di 
spiaggia sommersa; ad est dell’abitato di Capo d’Orlando si rinviene in un’area 
di limitata estensione entro la batimetrica dei 10 metri. Le praterie a Cymodocea, 
a foglie corte, mostrano una maggiore continuità rispetto alle praterie a Posidonia 
oceanica a conferma di un ambiente ad alto tasso di trasporto solido in sospen-
sione, in relazione alla propensione della Cymodocea nodosa ad impiantarsi su 
sedimenti medio-fini ed a svilupparsi in acque torbide.

5. - DEPOSITI DELL’OLOCENE SuPERIORE 

La carta della geologia di superficie riporta la distribuzione dei sistemi depo-
sizionali e delle facies appartenenti alla parte sommitale dei depositi di staziona-
mento alto (HST).

Sono stati distinti due sistemi deposizionali che si sviluppano dalla linea di 
costa fino alla scarpata continentale (sistema deposizionale di piattaforma interna 
e sistema deposizionale di piattaforma esterna) e un sistema che si sviluppa nelle 
aree di scarpata (sistema deposizionale di scarpata). 

Il sistema deposizionale di piattaforma interna è rappresentato da un corpo 
cuneiforme costituito da sabbie da grossolane a fini e da limi sabbiosi.

Il sistema deposizionale di piattaforma esterna è un corpo con geometria 
esterna da cuneiforme a tabulare costituito da limi e fanghi.

Il sistema deposizionale di scarpata è rappresentato da corpi lentiformi e cu-
neiformi costituiti da limi e fanghi.
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XIV -  ASSETTO STRUTTURALE

1. - ANALISI TETTONO-SEDIMENTARIA

L’assetto strutturale del settore offshore del foglio Patti è stato ricostruito con 
l’ausilio dell’interpretazione di profili sismici a riflessione, integrata da dati e 
precedenti conoscenze ricavate dalla letteratura regionale (Fabbri et alii, 1981) 
e dalle indagini nelle aree adiacenti di gabbianelli et alii (1996), cUppari et alii 
(1999). 

Nell’offshore del foglio Patti si rinviene il prolungamento in mare delle unità 
calabro-peloritane. I dati derivanti dall’intepretazione dei profili sismici a rifles-
sione mostrano un edificio tettonico costituito, dal basso, da rocce del basamento 
cristallino (unità peloritane, unità 1 in fig. 71) ricoperte in discordanza da suc-
cessioni terrigene, ed in parte evaporitiche terziarie prevalentemente deformate 
(unità 2 in figg. 71 e 72).

Le successioni carbonatiche e clastiche plio-pleistoceniche (Fabbri	&	cUrzi, 
1979; Fabbri et alii 1981; barone et alii, 1982) ricoprono il substrato cristallino 
e le coperture sedimentarie meso-cenozoiche con spessori e geometrie variabili. 
Esse mostrano infatti geometrie clinoformi progradanti, soprattutto nel settore di 
piattaforma-scarpata superiore (unità b e C in figg. 73 e 74) e sono presenti nei 
bacini adiacenti, prevalentemente legati, nella loro genesi, ad eventi tettonici di 
varia natura (fig. 82).
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In relazione allo spessore dei depositi plio-pleistocenici, nel settore indagato 
la porzione orientale del bacino di Cefalù è stata suddivisa in tre unità di ordine 
inferiore (fig. 83): il bacino di Capo d’Orlando, il bacino di Naso ed il bacino di 
Tindari, limitati da strutture tettoniche di importanza regionale.

Fig. 83 - Schema strutturale del settore offshore della Sicilia nord-orientale comprendente l’area del 
Foglio Patti. Vengono evidenziati i principali lineamenti tettonici e la distribuzione dei tre bacini 
sedimentari riconosciuti nell’area.

Fig. 82 – Profilo sismico a penetrazione medio-alta mostrante i lineamenti tettonici nel settore a Nord 
del Foglio Patti (Bacino di Capo d’Orlando). A-T faglia trascorrente destra.
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Il bacino di Capo d’Orlando, con andamento NE-SO, è colmato da una suc-
cessione plio-pleistocenica, con spessore massimo di circa 600 m. Lo studio si-
smostratigrafico permette di distinguere tre unità sedimentarie principali separate 
da superfici di discordanza, corrispondenti alle discontinuità di età medio-plio-
cenica e medio-pleistocenica già note in letteratura (Selli, 1960; trincardi	&	
zitellini, 1987). 

L’architettura deposizionale è caratterizzata da forti variazioni laterali e ver-
ticali nello spessore e nella facies delle unità riconosciute. L’età di innesco di 
questo bacino appare compresa tra il Miocene superiore e il Pliocene inferiore, 
come si evince dalla presenza di faglie, prevalentemente orientate in direzione 
E-O, NO-SE e NE-SO (gabbianelli et alii, 1995), che si interrompono al tetto 
dei Trubi (fig. 82).

Il bacino di Naso è una depressione impostata nel settore offshore compreso 
tra Capo d’Orlando e Capo Calavà e ha un andamento OSO-ENE, parallelo alla 
linea di costa. La successione mostra una geometria di cuneo progradante e uno 
spessore di circa 200 m. Il bacino è attualmente alimentato dagli apporti fluviali 
del Torrente Naso. 

Il bacino di Tindari è limitato nella sua parte orientale dalla dorsale di Patti 
(cUppari et alii., 1999); il bacino si sviluppa nell’offshore nord-orientale del fo-
glio, con direzione NNO-SSE, e mostra una successione potente 500 m, cui vie-
ne assegnata un’età compresa tra il Pliocene medio-superiore e l’attuale. Questa 
attribuzione è legata al riconoscimento di unità sismostratigrafiche interpretate 
come corrispondenti alle successioni plio-pleistoceniche presenti in aree limitrofe 
(Fabbri et alii, 1981). All’interno del bacino si riconoscono variazioni, sia ver-
ticali che laterali nello spessore delle facies, strutture da tettonica distensiva e di 
inversione (fig. 81, nigro	&	SUlli, 1995), che evidenziano il ruolo della defor-
mazione tettonica nell’architettura deposizionale.

2. - ANALISI TETTONICA

L’analisi del pattern strutturale, condotta prevalentemente su profili sismici a 
medio-alta risoluzione, è stata finalizzata al riconoscimento dei lineamenti tetto-
nici plio-pleistocenici. Per avere un quadro più completo l’analisi è stata condotta 
in un’area più vasta, laddove è stato possibile riconoscere soprattutto sistemi di 
faglie riconducibili all’assetto tettonico del settore marino del foglio Patti.

Strutture distensive sub-verticali con direzione NNO-SSE, correlabili con al-
cune faglie affioranti (billi et alii, 2006), si riconoscono poco a nord dell’area del 
foglio (fig. 82) e mostrano una componente strike-slip, come si evidenzia dalla 
variazione laterale nella successione delle facies, che coinvolge anche depositi 
recenti, anche se queste faglie raramente deformano il fondo marino.
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L’analisi dei profili sismici ad alta risoluzione ha permesso di riconoscere  
nel settore di piattaforma continentale-scarpata superiore (interamente compreso 
nell’offshore del foglio Patti) un denso network di faglie a prevalente compenen
te distensiva (e/o transtensiva), generalmente sub-verticali (inclinazione variabile 
superiore a 45°), con rigetti di alcune decine di metri, che interessano il substrato 
pre-pleistocenico e in parte la successione pleistocenica-olocenica. I principali 
lineamenti presentano direzione NO-SE (fig. 84) e ONO-ESE, riconoscibili in 
tutto il settore offshore del foglio Patti, e NE-SO (fig. 74), distribuiti quasi esclu-
sivamente nel settore occidentale.

In relazione al coinvolgimento o meno dei depositi dell’ultima sequenza de-
posizionale sono stati distinti un sistema pre-Pleistocene superiore (figg. 74 e 
84) ed un sistema di età Pleistocene superiore-Olocene (presente soprattutto nel 
settore orientale, figg. 73 e 85). 

Fig. 84 – Il lineamento tettonico distensivo orientato NO-SE (vedi carta indice) disloca il substrato 
e non interessa le successioni quaternarie. Profilo sismico sparker nel settore orientale del Foglio.
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3. - CONCLuSIONI 

L’evoluzione tettono-stratigrafica dell’area sommersa che ricade all’interno 
del foglio “Patti” è il risultato della complessa interazione tra eventi tettonici 
compressivi, distensivi e trascorrenti, che si sono succeduti a partire dal Terziario 
inferiore, nell’ambito della storia evolutiva di due elementi geodinamici di esten-
sione regionale: l’Arco Calabro ed il margine continentale nord-siciliano.

I dati geologici a disposizione per l’area marina non sono sufficienti a de-
finire le tappe dell’evoluzione che portarono, tra il Mesozoico ed il Terziario, 
alla formazione dei corpi geologici notevolmente deformati che costituiscono 
l’Arco Calabro. Le informazioni provenienti dalle aree sommerse sono invece 
utili per definire le tappe dell’evoluzione neogenico-quaternaria di questo settore 
del margine continentale nord-siciliano, che risulta influenzata dall’alternanza di 
eventi di rifting continentale, responsabili della formazione di faglie dirette, as-
sottigliamento crostale, separazione continentale e subsidenza (kaStenS et alii, 
1988; pepe et alii, 2000, 2003), cui si intercalano eventi compressivi che hanno 
determinato la formazione di piegamenti, faglie inverse e sovrascorrimenti (ba-
rone	et alii, 1982; trincardi	&	zitellini, 1987; agate et alii, 2001). Secondo 
alcuni Autori (Finetti et alii, 1996; giUnta et alii, 2000) questo assetto geologico 
sarebbe determinato e/o complicato dalla presenza di un sistema trascorrente de-

Fig. 85 – Tettonica distensiva lungo la piattaforma che interessa le successioni del Pleistocene supe-
riore-Olocene (E). Profilo sismico sparker che attraversa il settore orientale del Foglio.
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stro sud-tirrenico ad andamento E-O.
L’assetto tettono-stratigrafico del settore indagato rappresenta il risultato del-

la messa in posto, durante il Miocene inferiore (amodio	morelli et alii, 1976; 
bonardi et alii, 1980) dell’elemento tettonico calabro-peloritano sulle unità si-
ciliano-maghrebidi. Le unità cristalline risultano ricoperte in modo discordante e 
discontinuo sia da successioni carbonatiche meso-cenozoiche, che da successioni 
prevalentemente terrigene, ed in parte evaporitiche, terziarie e quaternarie. gli 
eventi di varia natura, che si alternano dominando l’evoluzione più recente del 
settore, hanno determinato la formazione di bacini sedimentari di vario ordine, 
condizionando l’architettura deposizionale dei loro riempimenti e deformando le 
successioni sedimentarie. La copertura sedimentaria depostasi successivamente 
alla compressione miocenica è principalmente localizzata all’interno di ampi e 
profondi bacini intra-piattaforma (bacini peritirrenici sensu Selli, 1970, come ad 
es. il bacino di Cefalù), e mostra spessori molto variabili. La loro evoluzione è 
controllata principalmente da eventi tettonici distensivi, legati all’evoluzione del 
bacino tirrenico, che si svilupparono principalmente tra il Miocene superiore ed 
il Pliocene inferiore. Nel settore orientale del margine nord-siciliano, in questo 
intervallo di tempo si individua un campo di stress con prevalente componente 
strike-slip, responsabile della formazione di faglie regionali (in alcuni casi tuttora 
attive e sismogenetiche, neri et alii, 2003) con andamento NNO-SSE, come la 
Linea di Capo Calavà-Capo S.Alessio e la Linea di Tindari-Letojanni, una faglia 
congiungente l’arco eoliano con l’Etna, che nel settore marino mostra una com-
ponente distensiva, e a cui i dati di affioramento e dei meccanismi focali attribui-
scono una componente trascorrente destra.

La tettonica distensiva di età pliocenica, riferibile agli episodi di apertura e 
successiva evoluzione del bacino di Cefalù e dei sub-bacini collegati (bacino di 
Capo d’Orlando), si esplica nella formazione di faglie con andamento E-O, NO-
SE e NE-SO.

Nel Pleistocene i meccanismi distensivi (e in parte transtensivi), con anda-
mento NO-SE, NNO-SSE, formano le strutture ben visibili nel settore orientale 
del foglio (bacino di Tindari). Allo stesso intervallo temporale si assegnano le 
faglie con andamento OSO-ENE, tra Capo d’Orlando e Capo Calavà (bacino di 
Naso), e NE-SO, parallele alla linea di costa, nel settore occidentale del foglio. 
una riattivazione durante il Pleistocene (medio, secondo nigro	&	SUlli, 1995), 
con cinematica d’inversione, determinò una nuova deformazione dei depositi. 
Questa tettonica recente può essere messa in relazione con i dati sismologici noti 
(fig. 86). Tra il Pleistocene superiore e l’Attuale l’area indagata è sottoposta a un 
evento tettonico con prevalente componente distensiva, responsabile della for-
mazione dei sistemi di faglie con andamento NO-SE e ONO-ESE, riconoscibili 
nel settore centrale e soprattutto orientale della parte marina del foglio. Queste 
faglie, che interessano tutta la successione presente, talora fino al fondo del mare, 
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sono responsabili della deformazione dei depositi pleistocenici ed olocenici. 
I meccanismi focali dei terremoti (fig. 86) mettono in evidenza una fascia 

attualmente dominata dalla compressione, con andamento E-O, lungo la congiun-
gente ustica-Eolie, interrotta lungo il lineamento Vulcano-Tindari da un settore 
con prevalenti meccanismi strike-slip, con andamento NNO-SSE. Il settore più 
vicino alla terraferma sembra invece dominato da meccanismi di tipo distensivo 
con andamento NO-SE e NE-SO. Nell’intervallo Pleistocene-Olocene le strutture 
legate alla tettonica attiva vengono influenzate dai cambiamenti climatici, dalle 
oscillazioni glacioeustatiche e dal sollevamento isostatico che interessa con entità 
variabili l’attuale margine nord-siciliano.

Fig. 86 - Carta delle soluzioni del tensore di movimento dal catalogo CMT italiano (1977-2003) 
ripreso da pondrelli et alii (2006). Meccanismi focali per i terremoti di bassa e media profondità 
(ipocentri profondi meno di 50 km) con magnitudo > 4.0. Meccanismi focali con prevalente regime 
compressivo (blu), con prevalente regime trascorrente (verde) e con prevalente regime distensivo 
(rosso). Nel riquadro in basso a sinistra un settore della carta degli stress attivi (modificato da mon-
tone et alii, 1999) rappresentativa delle orientazioni del minimo sforzo orizzontale per meccanismi 
focali o sequenze sismiche (cerchio), per faglie attive (quadrato). Rosso: prevalente regime distensi-
vo; verde: prevalente regime trascorrente.
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APPENDICE I

BIOSTRATIGRAFIA DELLE COPERTURE CENOZOICO-
QUATERNARIE

(a.	di	SteFano)

Di seguito vengono riportati i principali risultati dell’analisi biostratigrafica 
effettuata su sezioni delle formazioni cenozoico-quaternarie, a partire dalla più 
antica

1. -fLySCH DI CAPO D’ORLANDO (COD)

Sono state effettuate in totale quattro sezioni stratigrafiche, e i campioni 
sono stati raccolti in corrispondenza dei livelli argillosi della litofacies arenaceo-
pelitica (CODb).

Il flysch di Capo d’Orlando è una formazione terrigena ampiamente 
affiorante nell’area del foglio “Patti”, all’interno del quale occupa la porzione 
centrale secondo un allineamento NO-SE. Dal punto di vista litologico è in 
generale caratterizzato da una facies basale conglomeratica e da una facies 
prevalentemente costituita da arenarie arkosiche con sottili interstrati di argille 
debolmente marnose. A causa della sua composizione le analisi biostratigrafiche 
condotte si sono rivelate estremamente difficili; infatti, rinvenire livelli utili 
ha comportato una lunga fase di campionatura a tappeto della formazione. Lo 
studio micropaleontologico ha messo in evidenza la totale assenza di foraminiferi  
significativi; i soli dati utili derivano dallo studio dei nannofossili calcarei.
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Si precisa inoltre che vengono presentati solo i dati relativi a quei campioni 
risultati non sterili all’analisi micropaleontologica.

Le quattro sezioni più avanti descritte, sono rappresentative di tutto l’intervallo 
della formazione affiorante nell’area del foglio “Patti”.

insieme dei campioni “crispo”

Questa sezione (fig. 38) è stata misurata a est 
dell’abitato di Sinagra, in località C.da Crispo, ed 
è costituita da arenarie grossolane e sottili livelli 
di argille debolmente marnose dello spessore 
totale di circa 250 m, in discordanza sul basamento 
cristallino. I campioni fossiliferi contengono 
nannofossili rappresentati da: Cyclicargolithus 
abisectus (müller) (> 10 µm), C. floridanus (roth	
&	 hay), Dictyococcites bisectus (hay,	 mohler	
&	 wade), Discoaster deflandrei bramlette	 &	
riedel, Helicosphaera recta haq, H. euphratis 
haq, Sphenolithus ciperoensis bramlette	 &	
wilcoxon, S. distentus (martini), S. predistentus 
bramlette	&	wilcoxon, Zygrhablithus bijugatus 

(deFlandrei). Sulla base di questi dati, l’intervallo studiato è stato attribuito 
alla biozona MNP24 di catanzariti	et alii, 1997 (= NP24 di martini, 1971). La 
consuetudine di approssimare il limite Rupeliano-Chattiano con la comparsa di S. 
ciperoensis (v. haq et alii, 1988) permette di attribuire l’intervallo studiato alla 
parte bassa del Chattiano (Oligocene superiore).

Fig. 38 -  Sezione stratigrafica relativa all’insieme dei campioni “Crispo” (a) e relativa ubicazione 
dei siti di  campionamento (b).

 

a 

b 



163

insieme dei campioni “ucrÌa”

La sezione (fig. 39) è ubicata a SE dell’abitato di Raccuia, lungo l’allineamento 
C.da Cannivari-M. Contura-M. M. Castello-M. Minuxera-M. Cucullo. E’ costituita 
da un intervallo conglomeratico spesso circa 150 m che giace sul Congomerato 
rosso (gLO), cui fa seguito un’alternanza di strati arenacei e di sottili livelli 
pelitici. Dati biostratigraficamente significativi derivano dai livelli mediani e 
sommitali della sezione. Sono state riconosciute associazioni a nannofossili 
con Cyclicargolithus abisectus (> 10 µm), C. floridanus, Dictyococcites 
bisectus, Discoaster deflandrei, Helicosphaera recta, H. euphratis, Sphenolithus 
ciperoensis, S. predistentus, Zygrhablithus bijugatus, che caratterizzano la 
biozona MNP25a di Fornaciari	&	rio, 1996 (= biozona NP25 di martini, 1971), 
che individua la parte alta del Chattiano (Oligocene superiore).

insieme dei campioni “raccuia”

La sezione (fig. 40) è ubicata a sud dell’abitato di ucrìa, lungo l’allineamento 
M. Castello-M. Contura-M. barcusa-Rocche Curnò. Solo i livelli sommitali 
hanno fornito dati biostratigraficamente significativi. Le associazioni a 
nannofossili riconosciute, caratterizzate da Cyclicargolithus abisectus (>10 µm), 
Dictyococcites bisectus, Helicosphaera euphratis, S. ciperoensis, Zygrablithus 
bijugathus, sono riferibili alle biozone MNP25a (campioni 1-7) del Chattiano 
superiore e alla successiva biozona MNP25b, caratterizzata dall’assenza di S. 

Fig. 39 - Sezione stratigrafica relati-
va all’insieme dei campioni “Ucria” 
(a) e relativa ubicazione dei siti di 
campionamento (b).

 

a b 
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ciperoensis, che individua un intervallo temporale al limite Oligocene-Miocene.

insieme dei campioni “orlando”

La sezione (fig. 41) è ubicata nei pressi dell’abitato di Capo d’Orlando ed è 
costituita da un’alternanza arenaceo-pelitica discordante sul basamento cristallino. 

I campioni contengono associazioni a nannofossili caratterizzate da 
Coccolithus eopelagicus (bramlette	&	riedel), Coccolithus pelagicus (wallich), 
Cyclicargolithus abisectus (> 10 µm), Cyclicargolithus floridanus, Dictyococcites 

Fig. 41 – Sezione stratigrafica relativa all’insieme dei campioni  “Orlando” (a) e relativa 
ubicazione dei siti di campionamento (b).

 

a b 

Fig. 40 - Sezione stratigrafica rela-
tiva all’insieme dei campioni “Rac-
cuia” (a) e relativa ubicazione dei 
siti di campionamento (b).

 

a b 
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spp., Discoaster deflandrei, Reticulofenestra spp., Sphenolithus conicus bUkry, 
Sphenolithus dissimilis bUkry	&	percival, Sphenolithus moriformis. riferibili alla 
biozona MNN1 di Fornaciari	&	rio, 1996, dell’Aquitaniano (Miocene inferiore).

L’attribuzione viene effettuata anche in virtù della totale assenza, nelle 
associazioni, di specie quali Dicytococcites bisectus e Zyghrablithus bijugatus, la 
cui estinzione viene utilizzata per individuare il limite Oligocene-Miocene.

L’età complessiva della formazione viene estesa al burdigaliano inferiore, sulla 
base di dati relativi a zone esterne al foglio (valle del f. Alcantara) dove i livelli 
sommitali del flysch di Capo d’Orlando presentano associazioni a nannofossili 
caratterizzate dalla presenza di Helicosphaera carteri e H. ampliaperta, riferibili 
alle biozone MNN2a e MNN2b di Fornaciari	&	rio, 1996.

2. -fORMAzIONE DI S. PIER NICETO (PCT)

La formazione PCT è stata campionata nel compresorio dell’abitato di Patti, 
dove poggia in discordanza sulle Calcareniti di floresta e sulle Argille Scagliose 
Antisicilidi. La base é ben esposta in località C.da fontanelle (insieme fontanel) 
ed é costituita da una decina di metri di argille marnose alternate a sottili livelli 
arenacei, da cui sono stati prelevati 4 campioni per le analisi biostratigrafiche 
(fig. 42).

Il resto della successione é stato campionato in località C.da d’Addea (insieme 
C. D’Addea), dove affiora un intervallo costituito di strati arenacei con rari livelli 

Fig. 42 -  Sezione stratigrafica relativa all’insieme dei campioni “Fontanel” (a) e relativa 
ubicazione dei siti di campionamento (b). 

 

a b 
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argillosi spesso circa 20 m, e un uguale spessore di argille marnose brune con 
scarse intercalazioni arenacee e livelli a macrofossili. In quest’area sono stati 
raccolti 4 campioni in corrispondenza dei rari interstrati argillosi nella parte 
arenacea, e 14 campioni nella porzione argillosa superiore.

insieme dei campioni “Fontanel” e “c. d’addea”

Le due sezioni vengono discusse insieme dal momento che la sezione di C.da 
fontanelle rappresenta la base di tutta la successione.

Nannofossili
I campioni esaminati contengono associazioni a nannofossili di abbondanza 

variabile da discreta a mediocre o scarsa; alcuni sono totalmente sterili, 
specialmente quelli raccolti in corrispondenza degli interstrati argillosi nella 
porzione arenacea.

Nei campioni migliori l’associazione è caratterizzata dalla presenza di 
Helicosphaera carteri (wallich), H. walbersdorfensis (müller), Reticulofenestra 
pseudoumbilicus (gartner), Calcidiscus premacintyrei theodoridiS, C. 
leptoporus (mUrray	&	blackman), Discoaster variabilis martini	&	bramlette, 
Geminilithella rotula (kamptner), Sphenolithus moriformis brönnimann	 &	
Stradner, Coccolithus miopelagicus bUkry. Discoaster moorei bUkry e D. 
musicus Stradner sono presenti solo in un campione. Non si registrano variazioni 
di rilievo tra i campioni raccolti nella porzione argillosa basale e quelli della 
porzione sommitale. Lo stato di conservazione è generalmente mediocre e sono 
sempre presenti numerose specie rimaneggiate di età eo-oligocenica e cretacica.

La parte bassa della successione studiata è stata riferita alla biozona MNN6 
di Fornaciari et alii (1996) del Serravalliano, data l’assenza di Sphenolithus 
heteromorphus deFlandre e la presenza di Helicosphaera walbersdorfensis e 
Reticulofenestra pseudoumbilicus (gartner), anche se è difficile determinare, nei 
campioni studiati, la comparsa di quest’ultima specie (che definisce la base della 
sottozona MNN6b). La parte alta della sezione è stata attribuita alla successiva 
biozona MNN7 data l’assenza di Calcidiscus premacintyrei, e la rara presenza 
di C. macintyrei (bUkry	&	bramlette), anche se non è facile stabilire il limite 
tra le due zone in quanto il genere Calcidiscus è abbastanza scarso lungo tutta la 
sezione. L’età è Serravalliano.

Foraminiferi
Anche in questo caso l’abbondanza e lo stato di conservazione delle associazioni 

è abbastanza variabile. Il materiale terrigeno è generalmente costituito da miche, 
granuli di quarzo e frammenti di calcite. Il contenuto organogeno è rappresentato 
da gasteropodi di piccola taglia, quali Hydrobia e Bithynia che caratterizzano 
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ambienti ad acque dulcicule; sono presenti inoltre Turritella e lamellibranchi 
(Cardium, Tellina). Nei campioni 10-13 si rinvengono grossi frammenti di 
Crassostrea crassissima linneo, associati a minuti esemplari integri del genere 
Rissoa. I foraminiferi, scarsi in tutti i campioni, sono generalmente rappresentati 
da forme bentoniche dominate dal genere Ammonia. Tra i rari planctonici si 
segnala la presenza di Globorotalia gr. scitula (brady), Orbulina universa 
d’orbigny e Paragloborotalia siakensis (le	roy). La sezione studiata ricade 
dunque nell’intervallo compreso tra la sottozona a O. universa e la biozona a G. 
siakensis di iaccarino (1985) che indica un’età medio-miocenica, dato in accordo 
con i risultati dell’analisi dei nannofossili.

3.	DEPOSITI DEL PLIOCENE INfERIORE - PLEISTOCENE MEDIO

3.1.	-trUbi	(TRB)

I Trubi, calcilutiti marnose di color bianco crema, sono stati campionati a NO 
dell’abitato di Patti, a est di C.da Monte (v. Sezione Patti, fig. 43). Lo spessore 
dell’affioramento è di circa 25 m e 6 sono i campioni raccolti per l’analisi 
biostratigrafica.

I Trubi contengono nannofossili molto abbondanti e ben conservati: i campioni 
più bassi (1-2) contengono un’associazione caratterizzata da Amaurolithus spp., 
Calcidiscus leptoporus, C. macintyrei, Discoaster brouweri tan, D. variabilis, 
Reticulofenestra pseudoumbilicus, Sphenolithus spp. che individuano la biozona 
MNN12 (rio	et alii, 1990) del Pliocene inferiore (zancleano). I rimanenti campioni 

Fig. 43 - Sezione stratigra-
fica relativa all’insieme dei 
campioni “Trubi” (a) e re-
lativa ubicazione dei siti di 
campionamento (b). 

 

a b 
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contengono un’associazione del tutto analoga, cui si aggiunge Helicosphaera 
sellii bUkry	&	bramlette, che individua la successiva biozona MNN13 sempre 
dello zancleano.

3.2.	-Formazione	di	rometta	(RoE)

I campioni della formazione Rometta (ROE) sono stati prelevati nella 
stessa località della sezione precedente (C.da Monte), dove la stessa poggia  
in discordanza sui Trubi. Si tratta di un’alternanza di sabbie e marne sabbiose 
che passa verso l’alto a termini sabbioso-calcarenitici con livelli a macrofossili 
(prevalenti ostreidi). Lo spessore complessivo è di circa 100 m e in totale sono 
stati raccolti 18 campioni per le analisi biostratigrafiche.

Le associazioni a nannofossili sono piuttosto variabili in funzione delle 
litologie campionate: le migliori si rinvengono in corrispondenza dei livelli 
marnosi e le più scarse in corrispondenza delle calcareniti; alcuni campioni sono 
sterili. Lungo tutta la sezione le associazioni sono piuttosto simili, caratterizzate da 
Calcidiscus macintyrei, Dictyococcites spp., Gephyrocapsa oceanica kamptner 
s.l., Helicosphaera sellii, Pseudoemiliania lacunosa (kamptner), che individuano 
la biozona MNN19b (rio et alii, 1990) della parte bassa del Pleistocene inferiore 
(Santerniano).

3.3.	-calcareniti	di	S.	corrado	(oRd)

L’affioramento studiato è ubicato nei pressi dell’abitato di Naso ed ha 
un’estensione di circa 4 kmq (fig. 44) e uno spessore complessivo di 150 m; 
presenta una giacitura suborizzontale o debolmente inclinata verso NO, ed 
è caratterizzato da un’estrema variabilità litologica (conglomerati, sabbie, 
calcareniti organogene, argille) per frequenti variazioni di facies, sia verticali che 
laterali.

La base di questi depositi è generalmente rappresentata da sabbie giallo ocra 
a macrofossili con lenti decimetriche di conglomerati o ghiaie; in corrispondenza 
delle estremità meridionali (località S. Antonio e Serro Pirnicchia) l’appoggio 
sul substrato si realizza mediante un livello dello spessore massimo di 15 m, 
di veri e propri conglomerati; questi, generalmente poco cemententati e con 
abbondante matrice sabbiosa, sono costituiti da clasti centimetrico-decimetrici, 
ben arrotondati ed appiattiti, che derivano dalle arenarie arcosiche del flysch di 
Capo d’Orlando e dai terreni metamorfici, e mostrano una debole stratificazione 
con cenni di embriciatura. Le sabbie hanno uno spessore massimo di circa 35 m 
e presentano livelli centimetrici di microconglomerati e/o macrofossili; passano 
lateralmente e verso l’alto a un intervallo costituito da calcareniti organogene 
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gialle piuttosto cementate con intercalazioni di sabbie o microconglomerati e 
scarsa macrofauna localizzata in strati centimetrici.

Le calcareniti mostrano stratificazioni incrociate e sono talora incise da canali 
riempiti da materiale grossolano. L’intervallo calcarenitico presenta lo spessore 
maggiore, fino a 100 m, nel settore sud-orientale dell’affioramento, nella cui parte 
sommitale si ritrovano anche frequenti livelli conglomeratici (per es. in località 
grotta del Diavolo) spessi fino a qualche metro.

Lateralmente le calcareniti passano a un intervallo prevalentemente sabbioso 
con lenti decimetriche ricchissime di macrofauna ben conservata, spesso fino a 
60 m. I macrofossili sono rappresentati da bivalvi (ostreidi, Cardium, Chlamys 
e altri pectinidi), gasteropodi (Turritella, Murex), dentalidi, coralli e briozoi. 
un’accurata descrizione dei livelli fossiliferi, con una lista completa delle specie 
riconosciute nell’affioramento in esame, si trova in Sganga (1963), che segnala 
anche la presenza di due ospiti freddi: Arctica islandica linneo e Chlamys 
septemradiata (müller). Le sabbie mostrano talora sottili intercalazioni di 
calcareniti organogene e passano verso ovest a un livello di circa 15 m di argille 
bruno-tabacco, probabilmente di ambiente lagunare.

Verso l’alto si passa gradualmente a un livello di argille marnose limose 
giallastre poco fossilifere, spesso circa 15 m, affiorante al tetto della collina, nei 
pressi del carcere in costruzione.

La sezione stratigrafica è stata misurata lungo il versante meridionale 
dell’affioramento, ad est di C.da feudo, da quota 440 fino a quota 550 metri. La 

Fig. 44 - Sezione stratigrafica relativa all’insieme dei campioni “Naso” (a) e relativa ubicazione dei 
siti di campionamento (b).

 

a b 
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sezione, che ha uno spessore complessivo di circa 120 m, può essere distinta in 
quattro intervalli che mostrano litologie omogenee: i primi 30 m sono costituiti 
da sabbie gialle, a tratti grossolane, con sottili intercalazioni conglomeratiche e 
livelletti a macrofossili. Seguono circa 40 m di calcareniti organogene piuttosto 
cementate, con intercalazioni di sabbie gialle o microconglomerati e scarsa 
macrofauna localizzata in strati centimetrici. I successivi 35 m sono rappresentati 
da sabbie gialle fossilifere con rade intercalazioni calcarenitiche e sottili livelli 
limosi nella parte superiore. I fossili, spesso abbondantissimi, sono localizzati in 
lenti decimetriche. L’intervallo sommitale è rappresentato da circa 12 m di argille 
marnose limose fossilifere con sottili intercalazioni calcarenitiche, scarsamente 
cementate. Lungo la sezione sono stati raccolti 12 campioni per l’analisi 
biostratigrafica integrata (nannofossili calcarei e foraminiferi).

Il campione più basso (1) contiene un’associazione a nannofossili abbastanza 
ricca caratterizzata da Gephyrocapsa oceanica s.l., Gephyrocapsa sp.3 (sensu 
rio, 1982, rio et alii, 1990), Pseudoemiliania lacunosa, Helicosphaera 
carteri, Coccolithus pelagicus, Calcidiscus leptoporus, Syracosphaera 
spp., Pontosphaera spp., Rhabdosphaera spp. e molti individui del genere 
Dictyococcites e Reticulofenestra. Abbondanti le “Small” Gephyrocapsa. I due 
campioni successivi sono risultati sterili. I campioni 4 e 5, raccolti nell’intervallo 
calcarenitico-sabbioso, contengono un’associazione molto scarsa, mal 
conservata e vistosamente ricristallizzata, dominata dal genere Dictyococcites 
con rare G. oceanica s.l. e Gephyrocapsa sp.3; alta la percentuale delle specie 
rimaneggiate. Tra i campioni raccolti nell’intervallo sabbioso (6, 7 e 8), il 6 e 
l’8 contengono un’associazione simile a quella descritta per il campione 1, ma 
con bassissime percentuali di P. lacunosa, di G. oceanica s.l. e di Gephyrocapsa 
sp.3 addirittura assente nel campione 6 e una percentuale sempre piuttosto alta 
di forme rimaneggiate. Il campione 7 invece, contiene una discreta associazione 
caratterizzata da una percentuale relativamente alta di di G. oceanica s.l., 
Gephyrocapsa sp.3 e P. lacunosa. Il campione 9, raccolto in corrispondenza 
di un livello di sabbie grossolane, è risultato sterile. Il campione 10 contiene 
un’associazione scarsa e ricristallizzata simile a quella dei campioni 6 e 8; bassa 
la percentuale di Gephyrocapsa sp.3; G. oceanica s.l. è assente. I due campioni 
sommitali contengono un’associazione nannofloristica, abbondante e ben 
conservata: ben rappresentati C. pelagicus, G. oceanica; Gephyrocapsa sp.3, P. 
lacunosa, C. leptoporus, H. carteri.

In base ai dati raccolti, tutti i campioni possono essere riferiti alla biozona 
MNN19f (Pseudoemiliania lacunosa) di rio et alii (1990) data la presenza, fin 
dal campione più basso di Gephyrocapsa sp.3, che definisce con la sua comparsa 
il limite inferiore della suddetta biozona, del Pleistocene medio.

Lo studio dei foraminiferi è stato condotto utilizzando inizialmente 
una metodologia qualitativa che ha permesso di valutare l’abbondanza 
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dell’associazione e il suo stato di conservazione. Il campione 1 contiene 
un’associazione a foraminiferi piuttosto abbondante, dominata dai gruppi 
bentonici: tra questi prevalgono Cibicidoides pseudoungerianus (cUShman), 
Cibicides refulgens de	monFort, Ammonia beccarii linneo, Elphidium macellum 
(Fichtel	&	moll), Lagena apiopleura loeblich	&	tappan; presenti in percentuali 
minori Cancris auriculus (Fichtel	&	moll), Asterigerinata planorbis d’orbigny, 
Melonis sp., Textularia sp., Reussella spinulosa (reUSS). Tale associazione indica 
un ambiente infralitorale. Tra i planctonici sono presenti Globigerina bulloides 
d’orbigny, Globigerinoides ruber (d’orbigny), G. elongatus (d’orbigny), 
Orbulina universa, Globorotalia inflata (d’orbigny), G. truncatulinoides excelsa 
(rUggieri,	Sprovieri	&	Unti). I due campioni successivi sono risultati sterili. Il 
campione 4 contiene prevalentemente clasti di quarzo e calcite, lamine di biotite 
e frammenti di macrofossili; l’associazione microfaunistica è molto scarsa e quasi 
esclusivamente composta da forme bentoniche. I campioni 6, 7 e 8 contengono 
una discreta associazione a foraminiferi dominata da Ammonia beccarii, 
Bulimina basispinosa tedeSchi	 &	 zanmatti, B. etnea SegUenza, Cassidulina 
carinata SilveStri, Elphidium macellum, E. crispum (linneo), Hyalinea balthica 
(Schroeter). Nel campione 6 sono presenti anche Quinqueloculina seminulum 
(linneo), Textularia sagittula deFrance, Reussella spinulosa (reUSS) e Lenticulina 
rotulata (lamarck). Nei campioni 7 e 8 sono state rinvenute Bigenerina nodosaria 
d’orbigny, Cibicidoides sp. e Melonis soldanii (d’orBiGny). In questo caso 
l’associazione indica una profondità di circa 70-80 m. L’associazione planctonica 
è significativa solo nel campione 7 ed è rappresentata prevalentemente dal gruppo 
dei Globigerinoides, tra cui Globigerinoides ruber, da Globigerina bulloides, 
Globorotalia inflata, Orbulina universa e rari individui di G. truncatulinoides 
excelsa. Il campione 10 contiene foraminiferi poco abbondanti, frammenti di 
macrofossili e coralli, ostracodi, granuli di calcite e lamelle di miche. I foraminiferi 
bentonici sono rappresentati da Elphidium aculeatum (d’orbigny), E. macellum, 
Planulina ariminensis d’orbigny, Cassidulina laevigata d’orbigny, Melonis 
soldanii. Questa associazione potrebbe indicare una profondità di 80-100 m. Tra 
i planctonici sono presenti G. bulloides, Globigerinoides sp., Globorotalia inflata 
e Orbulina universa. I due campioni sommitali contengono una associazione 
microfaunistica molto abbondante e ben conservata; il plancton è rappresentato da 
Globigerina bulloides, N. pachyderma (prevalentemente destrorsa), Globorotalia 
truncatulinoides excelsa, G. inflata e varie specie di Globigerinoides. Tra i 
bentonici Uvigerina peregrina cUShman, Elphidium advena (cUShman), E. 
complanatum, Cibicidoides sp., Bulimina basispinosa e Planulina ariminensis 
mostrano percentuali di un certo rilievo. Presenti anche Cassidulina laevigata, 
Melonis barleeanum (williamSon) e Hyalinea balthica. Questa associazione è 
indicativa di profondità maggiore di 100 m.

Dal punto di vista biostratigrafico la sezione può essere attribuita alla biozona 
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a Globorotalia truncatulinoides excelsa di Sprovieri (1993) e alla biozona a 
Hyalinea balthica di colalongo et alii (1982).
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APPENDICE II

BIOSTRATIGRAFIA DELLA COPERTURA MESOZOICA DELL’UNITA’ 
DI LONGI-TAORMINA: EVOLUZIONE PALEOAMBIENTALE E 
PALEOTETTONICA

(M.C. Marino)

1. - SEzIONI STRATIgRAfICHE DELLA SOTTOuNITÀ MONTE S. PIETRO

Sezione	pizzo	cUtUlino

La successione affiorante presso Pizzo Cutulino (toponimo alla scala 1:25.000, 
isoipsa 1250 ad ovest di Pizzo di ucina, del foglio alla scala 1:50.000) (fig. 
45) è stata segnalata per la prima volta da maUgeri	patanè	(1932), nell’ambito 
di uno studio geo-paleontologico della dorsale di Pizzo di ucina e dintorni. In 
seguito lentini (1973a) effettua uno studio paleontologico delle associazioni 
macrofossilifere del Sinemuriano-Pliensbachiano, e geologico (lentini,	 1975) 
delle zone di Pizzo di ucina e Pizzo Risigna fornendo una panoramica della 
geologia del Pizzo Cutulino dal “Medolo medio liassico” al “biancone titonico-
neocomiano”. Lungo il versante ovest di Pizzo di ucina accessibile dalla strada 
che da Portella Addricchi borda il suddetto versante, in prossimità del punto 
quotato 1152 m, noto come Pizzo Cutulino, affiora una successione di un centinaio 



174

di metri, che dal basso verso l’alto è composta da (fig. 46): circa 30 m di calcari 
oolitici e oncolitici, con alghe, appartenenti ai Calcari e Dolomie di Taormina 
(DOA) (Sinemuriano-Pliensbachiano p.p.), in strati massivi di 50-100 cm.

Tessituralmente si tratta di 
grainstone la cui parte alta è 
costituita da flussi discontinui ed 
irregolari di ooliti arrossate, il cui 
nucleo è spesso dato da piccoli clasti 
di quarzo. Questi strati si intercalano 
a livelli di calcisiltiti costituite 
interamente da quarzo a spigoli 
vivi; il limite fra le due litologie 
è sia erosivo sia graduale, ed in 
questo secondo caso si hanno litotipi 
misti con ooliti e quarzo. gli ultimi 
livelli di grainstone oolitico sono 
ammantati da calcisiltite finissima, 

quarzosa, giallo-rossastra il cui spessore, irregolare, è in media di 1-2 m.

 

a 
a 

b 
c 

Fig. 45: ubicazione delle sezioni: a) “Pizzo Cutuli-
no”, b) Rocche Rosse, c) Pizzo Risigna.

Fig. 46 - Colonne stratigrafiche delle coperture meso - cenozoiche delle sottounità dell’Unità di 
Longi - Taormina.
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Il calcare oolitico è sostituito da un’alternanza regolare di calcari micritici 
detritici, grigio-bruno al taglio, grigio chiaro per alterazione, in strati spessi 
70–80 cm, con interstrati spessi pochi centimetri, meno calcarei e pur sempre 
detritici, ocra esternamente, neri al taglio. Essi sono riferibili ai “Calcari neri” 
della formazione dei Calcari e Dolomie di Taormina (DOA) (Sinemuriano-
Pliensbachiano p.p.). I calcari neri sono micriti bioturbate, contenenti materiale 
vegetale carbonioso e quarzo microcristallino, oltre a Aeolisaccus sp., 
brachiopodi, gasteropodi, lamellibranchi e gallerie di vermi. I calcari neri, nella 
parte alta, sfumano gradualmente a calcari marnosi grigio-bluastri al taglio, avana 
per alterazione, ben stratificati, in strati spessi in media 40-60 cm, con interstrati 
marnoso-argillosi spessi 20-30 cm.

I calcari marnosi, ascrivibili al “Medolo” (MD) (Pliensbachiano p.p.), 
tessituralmente sono costituiti da mudstone bioturbati a radiolari, spicole di 
spugna, frequenti noduli limonitici, noduli e lenti di selce, rare ammoniti, 
gasteropodi e belemniti; i macrofossili sono comunemente limonitizzati o 
piritizzati. L’insieme che comprende sia i calcari neri sia i calcari marnosi grigi è 
spesso complessivamente circa 56 m.

Nella porzione più alta i calcari diventano più marnosi e bruscamente passano 
a circa 5 m di argille grigio-ocra. Le argille presentano livelli millimetrici e lenti 
con geometria a goccia di calcari marnosi bioturbati, grigio scuro o verdastri; 
si tratta di mudstone a radiolari contenente bivalvi. Nella porzione sommitale 
le argille assumono colore nerastro; probabilmente questo intervallo può essere 
messo in relazione con l’evento anossico che si è registrato nella Tetide all’inizio 
del Toarciano. Questo intervallo era stato datato da maUgeri	patanè (1932), sulla 
base di alcune ammoniti mal ridotte, Toarciano inferiore. L’intervallo è attribuibile 
alla porzione basale delle “Radiolariti e Rosso ammonitico” (RSA).

Seguono pochi centimetri di calcari marnosi rossi contenenti Bositra buchi 
(roemer), circa 1 m di calcari micritici nocciola chiaro ricchi in Bositra buchi, e 1 
m di radiolariti rosse e verdastre ben stratificate in strati spessi 5-7 cm, sormontati 
da micriti grigie massive mal stratificate a radiolari, brachiopodi, nuclei di 
ammoniti ed i primi esemplari di Saccocoma sp.

In continuità si passa a calcari micritici chiari, tessituralmente mudstone/
wackestone, a Saccocoma sp. (Kimmeridgiano superiore-Titonico superiore); 
verso l’alto i calcari presentano una stratificazione evidenziata da stiloliti che 
conferiscono un aspetto leggermente nodulare. Il Saccocoma sp., nella sua specie 
Saccocoma tenella (goldFUSS), aumenta di quantità ed è accompagnato da 
Lamellapthycus sp. e da frammenti di gusci di molluschi. All’interno del calcare 
sono presenti chips di argilla rossa.

I termini finora descritti, seppur chiaramente distinguibili, ma difficilmente 
cartografabili a causa degli esigui spessori, fanno tutti parte delle “Radiolariti e 
Rosso ammonitico” (RSA).
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Verso l’alto i Saccocoma sp. diminuiscono fino a scomparire, e l’ultimo 
metro di sezione è dato da micriti a Calpionellidae, radiolari e Lamellapthycus 
sp., ascrivibili alla “Maiolica” (MAI). Si tratta di mudstone massivo debolmente 
nodulare e mal stratificato, contenente alla base un’associazione a Calpionella 
alpina lorenz, Calpionella elliptica cadiSch, Crassicollaria sp., Crassicollaria 
cfr. parvula remane, e Cadosina sp., del berriasiano inferiore (biozona a 
Calpionella alpina). Al tetto l’associazione è costituita da Calpionellopsis sp., 
Praecalpionellites sp. e Praecalpionellites cfr. filipescui (pop), del berriasiano 
superiore.

A questo punto la successione si interrompe per il contatto tettonico tra 
i sedimenti calcarei con le metamorfiti ed il flysch di Capo d’Orlando. Tale 
contatto è segnato da lembi della sequenza appena descritta e da frequenti blocchi 
di Scaglia a globotruncanidi, interpretabili come originaria copertura cretacica 
della successione.

Sezione	pizzo	riSigna

La sezione affiora presso Pizzo Risigna (fig. 45), alla base delle sezioni note 
in letteratura con il nome di “Rocche Rosse”. Il tetto della sezione corrisponde 
con la superficie di sovrascorrimento della Sottounità S. Marco d’Alunzio.

La successione di Pizzo Risigna è stata studiata da maUgeri	patanè (1932) e 
successivamente da dUée (1969).

litotipi della sezione esaminata nell’ambito del presente foglio, si estendono 
dal giurassico inferiore al Paleocene, anche se la successione risulta ridotta e 
lacunosa. Purtroppo nella sezione scelta la parte basale non è bene esposta, a causa 
della copertura vegetale e della geometria dell’affioramento, per cui, per i primi 
intervalli litostratigrafici si è fatto riferimento alla limitrofa sezione, affiorante 
lungo la strada che costeggia Pizzo Cutulino (versante sud-ovest di Pizzo di 
ucina), e sopra descritta. La sezione Pizzo Risigna è stata ugualmente assunta 
quale elemento diagnostico della Sottounità Monte S. Pietro, grazie all’ottima 
esposizione della parte sommitale della successione.

La sezione (fig. 46) è costituita da circa 30 m di un’alternanza di calcari 
marnosi grigio avana, molto detritici ed intensamente bioturbati, e marne 
argillose. Nella parte alta i calcari presentano modelli interni di ammoniti quali 
Philloceratidi ed un notevole accumulo di Cancellophycus sp. Le ammoniti 
sono intensamente deformate, schiacciate e molto spesso mostrano i caratteri 
diagnostici completamente alterati. Tale intervallo è ascrivibile al “Medolo” 
(MD).

Seguono circa 2 m di marne argillose verde-giallastro apparentemente 
sterili, circa 1 m di calcari marnosi rossi a Bositra sp., leggermente nodulari. Si 
tratta di wackestone ricco di frammenti di Bositra sp., piccoli peloidi, radiolari 
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ricristallizzati, spicole di spugna, qualche nucleo di ammonite, Spirillina sp., 
glauconite e quarzo a spigoli vivi. Questo intervallo gradualmente passa a calcari 
silicizzati che, nella parte sommitale, presentano un sottile intervallo pebblitico 
contenente grosse ammoniti difficilmente classificabili. Complessivamente si 
tratta di wackestone molto simile al precedente, ma con gli esemplari di Bositra 
sp. lunghi e sottili, radiolari in sensibile aumento, Globochaete sp. e piccole e 
rare “Protoglobigerina”. Nei livelli più detritici si segnala anche la presenza di 
Nodosariidae, Textulariidae e frammenti di crinoidi.

Dopo 1 m di radiolariti rosso cupo, talora picchiettate di verde, si passa a 1 
m circa di calcari sabbiosi nodulari bianco-rosati, in corpi pebblitici lentiformi, 
contenenti abbondanti Lamellapthycus spp. Si tratta di wackestone a frammenti 
di crinoidi, peloidi, radiolari, Globochaete sp., Cadosina sp., Stomiosphaera 
sp., Nodosariidae e raro Saccocoma sp.; gli organismi si presentano schiacciati 
ed allungati nel senso della stratificazione. L’età è Kimmeridgiano superiore-
Titonico.

Verso l’alto si passa a circa 1,20 m di calcari nodulari, ricchi in Saccocoma sp. 
Si tratta di wackestone/packstone contenenti, oltre al Saccocoma sp., frammenti 
di crinoidi ed echinidi, Globochaete sp., Cadosina sp. e peloidi; sono ancora 
abbondanti i Lamellapthycus spp. L’intervallo fin qui descritto ricade all’interno 
delle “Radiolariti e Rosso Ammonitico” (RSA).

Seguono 6,50 m di calcari micritici bianco-grigi massivi, noti come “Maiolica” 
(MAI). La parte basale di questi calcari è ancora nodulare e a stratificazione sottile; 
verso l’alto invece gli strati raggiungono lo spessore medio di 1 m ed il carattere 
nodulare si perde totalmente. Nei primi metri l’associazione microfaunistica 
si mantiene inalterata, il Saccocoma è ancora presente, ma l’associazione è 
dominata dalla presenza di Cadosina sp. Negli ultimi 4 m si passa a mudstone 
a calpionelle, accompagnate da radiolari, Globochaete sp., Cadosina sp. e 
Lenticulina spp. Tra i calpionellidi, le prime a comparire sono le crassicollarie, 
accompagnate da Calpionella alpina lorenz e Tintinnopsella gr. carphatica 
(mUrgeanU	&	FilipeScU), indicanti un età Titonico superiore. Nei primi campioni 
sono state riconosciute Crassicollaria intermedia (dUran	delga), Crassicollaria 
parvula remane, Crassicollaria massutiniana (colom), Calpionella alpina 
e Tintinnopsella carphatica. Segue la prima comparsa di Remaniella sp. ed il 
campione successivo è contraddistinto dal bloom di Calpionella alpina (80%) 
isometrica di grosse dimensioni. L’associazione si differenzia successivamente 
per la comparsa di Lorenziella cfr. dacica (FilipeScU	&	dragaStan), Lorenziella 
cfr. plicata le	hégarat	&	remane e Remaniella duranddelgai pop. Nei livelli più 
alti si individua la comparsa di Calpionella elliptica cadiSch accompagnata dalla 
scomparsa del genere Crassicollaria e dall’incremento del genere Remaniella. 
Infine la comparsa di Calpionellopsis oblonga (cadiSch) e Calpionellopsis 
simplex (colom) coincide con la drastica diminuzione del genere Calpionella, 
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e con l’aumento di forme a parete sottile e di radiolari. biostratigraficamente 
si riconoscono, in successione, dal basso verso l’alto le ultime subzone della 
biozona a Crassicollaria (Titonico superiore), parte della biozona a Calpionella 
(berriasiano inferiore) e parte della biozona a Calpionellopsis (berriasiano 
superiore), nel loro insieme rappresentative del limite giurassico/Cretacico.

Con contatto paraconforme al di sopra dei calcari micritici poggiano circa 
1 m di calcari marnosi rossi o rosati, ascrivibili alla “Scaglia” (SCA), disposti 
in strati molto sottili, ricchi in Planomalina buxtorfi (gandolFi), Rotalipora cfr. 
gandolfi lUterbacher	&	premoli	Silva, Rotalipora cfr. balearnensis (gandolFi), 
Rotalipora cfr praeappenninica Sigal, Rotalipora appenninica (renz), Ticinella 
spp., Globigerinelloides sp., Costellagerina sp., Schackoina sp., rappresentative 
della biozona a Rotalipora appenninica dell’Albiano superiore. L’accumulo 
caotico di questi organismi planctonici è privo della frazione litica più fine.

Questo intervallo è sormontato da marne calcareo-argillose avana in facies di 
Scaglia, troncate a tetto dal sovrascorrimento dei calcari liassici della Sottounità 
S. Marco d’Alunzio.

2.	 -	 Sezioni	 StratigraFiche	 della	 SottoUnità	 S.	 marco	
d’alUnzio

contrada	rocche	roSSe	(Sezioni	rocche	roSSe	2	e	3)

L’affioramento è costituito da tre grossi blocchi calcarei meso-cenozoici (le 
Rocche), attribuiti alla Sottounità S. Marco d’Alunzio, corrispondente all’unità 
di S. Marco d’Alunzio di lentini	&	vezzani (1975), che gli AA. riconoscono 
sovrapposti tettonicamente a marne argillose grigio-avana (“Scaglia”), tetto della 
copertura mesozoica delle Sottounità Longi e Monte S. Pietro.

La sezione in esame, individuata per la prima volta da corteSe	(1882), è stata 
storicamente oggetto di studi di tipo paleontologico da parte di gemmellaro	
g.g. (1884), di	 SteFano (1884), SegUenza	 (1885), gemmellaro	 m. (1911), 
e successivamente di maUgeri	 patanè (1932), che ne da una dettagliata 
descrizione geo-paleontologica. I suddetti lavori sono stati utilizzati, come base 
paleontologica, dalla maggior parte degli Autori successivi (colacicchi,	 1958;	
Farinacci	&	Sirna, 1960; Sirna,	1962;	caire et alii, 1965; StUrani,	1967;	dUée,	
1969;	trUillet,	1969;	lentini,	1975;	lentini	&	vezzani,	1975;	baUdelot et alii, 
1988; montanari, 1989), i quali forniscono un’analisi stratigrafico-paleontologica 
di tali sedimenti.

La successione giurassica affiorante in “Contrada Rocche Rosse” (figg. 45 
e 46) inizia con un deposito massivo di piattaforma carbonatica, contraddistinto 
da notevoli apporti da continente, rappresentati da ciottoli di quarzareniti, e 
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granuli millimetrico-centimetrici arrotondati di quarzo. I depositi di piattaforma 
presentano geometrie estremamente variabili, sono massivi o stratificati in 
strati spessi e banchi. Tessituralmente si tratta di wackestone-grainstone, la cui 
porzione microdetritica è costituita da ooliti ferruginose i cui nuclei sono dati 
da piccoli frammenti di quarzo a spigoli vivi, ooidi e peloidi. I ciottoli di quarzo 
sono generalmente disposti caoticamente, localmente sono distribuiti in livelli 
con gradazione inversa, e talora si addensano in lenti o sacche lateralmente 
discontinue. Alcuni clasti di quarzo presentano rivestimento algale, concrezioni 
calcaree o sono incrostati da organismi.

L’associazione microfaunistica di questi depositi è composta da Textulariidae, 
Nodosariidae, Valvulinidae, Involutina sp., Glomospira sp., “Siphovalvulina” sp., 
Agerina martana (Farinacci), oltre ad alghe, Cayeuxia sp., cfr. Paleodasycladus 
sp., Thaumatoporella parvovesiculifera raineri, frammenti di molluschi, bivalvi, 
echinidi e brachiopodi. L’intervallo esaminato ha età Pliensbachiano, ed è 
ascrivibile alla porzione basale del “Rosso di S. Marco” (RMA).

I calcari descritti contengono un livello ricco in bivalvi di piattaforma, 
riconoscibile in entrambe le sezioni studiate. Questo livello tessituralmente varia 
da mudstone a packstone, con ooliti, peloidi, intraclasti e concrezioni algali. 
I bivalvi presentano il guscio totalmente disciolto, e la cavità lasciata dalla 
dissoluzione, in alcuni casi con presenza di cristalli euedrali di calcite a contorno, 
presenta un riempimento di micrite grigia o rossa, talora contenente piccoli grani 
di quarzo rivestito.

Nella parte alta dei depositi di piattaforma si riconoscono livelli discontinui 
di croste polimetalliche contenenti stromatoliti, brecce e coralli. Si tratta di 
hard-ground nei quali diverse fasi di mancata sedimentazione sono individuate 
dalla presenza di materiale rielaborato al suo interno. I coralli (Cirtoseritidi) 
colonizzano alcune superfici metalliche indurite. Complessivamente lo spessore 
della litofacies analizzata è variabile e compreso fra 10 e 20 m.

A seguire, dettagliando la seconda rocca (Sezione Rocche Rosse 2), laddove 
la morfologia delle paleosuperfici lo ha consentito, poggiano encriniti di colore 
rosso cupo, con spessore fino a 3 m, costituite da un deposito scheletro-sostenuto 
di Millericrinidae, del genere Pomatocrinus sp. La disposizione dell’accumulo 
dei suddetti crinoidi, il ritrovamento di porzioni di stelo non disarticolate, e il 
ritrovamento delle basi di crescita, fanno ritenere i Millericrinidae in posto. Si 
tratta di sabbie organogene soggette ad erosione, ad attività batterica e algale. 
La peculiare geometria del deposito è riferibile ai mound a crinoidi, noti anche 
come garden a crinoidi. Tessituralmente l’encrinite è costituita da packstone, 
a frammenti di crinoidi e brachiopodi. L’associazione microfaunistica è 
caratterizzata da Nodosariidae, Lingulina sp., Lenticulina sp., “Siphovalvulina” 
sp., Agerina martana,	talora	rimaneggiata.

Il tetto del grosso banco a crinoidi è sormontato da un hard-ground, talora 
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brecciato, contenente belemniti, ammoniti e lembi di calcare a crinoidi. Esso 
è seguito da calcari micritici, con spessori irregolari fino al metro, contenenti 
Nucleata aspasia (meneghini) del Pliensbachiano superiore. Seguono ancora 
calcari rossi-rosati, individuabili per un accumulo caotico di Bositra buchi 
(roemer), con giacitura paraconforme, ma discontinua. Al di sopra poggiano 
calcari finemente detritici contenenti, in modo irregolare, lumachelle a 
piccole ammoniti, belemniti, numerosi litoclasti, frammenti di echinodermi e 
Lamellapthycus sp. La microfacies è rappresentata da wackestone/packstone 
contenenti Saccocoma tenella (goldFUSS), Saccocoma vernioryi manni	&	nicoSia, 
Cadosina sp., Globochaete sp., e secondariamente Spirillina sp., Lenticulina sp., 
Nodosariidae, ostracodi e rari fantasmi di “Protoglobigerina”. Quest’ultimo 
litotipo, in parte stratificato, generalmente si ritrova con geometria irregolare e 
spessore estremamente ridotto, all’interno di tasche del substrato. La successione 
fin qui descritta ricade interamente all’interno del “Rosso di S. Marco” (RMA), 
e a causa del ridotto spessore è stata cartografata come formazione unica. La 
sezione descritta è attraversata da numerosissimi filoni sedimentari, sia verticali 
che orizzontali, con riempimento di diversa natura e dimensioni variabili dal 
millimetro al metro. I filoni sono mono e polifasici, e di diversa età.

La Sezione Rocche Rosse 3 è caratterizzata da litofacies analoghe a quelle 
descritte per la sezione 2. Se ne differenzia per lo spessore dei calcari di piattaforma 
carbonatica oolitica pliensbachiana, e per la presenza, al tetto di questi, di 
superfici indurite e polimetalliche colonizzate da coralli, Atractites sp. e Nautilus 
sp. In questa sezione mancano le encriniti, che si trovano soltanto all’interno dei 
filoni. Sono presenti invece un paio di strati, spessi pochi centimetri, contenenti 
packstone a Saccocoma sp. (Kimmeridgiano superiore-Titonico inferiore).

Altra caratteristica della Sezione Rocche Rosse 3 è la presenza di un 
canale sinsedimentario riempito da brecce a clasti di diversa età, compresa fra 
il giurassico inferiore ed il Cretacico superiore, in matrice marnosa rossa. La 
maggior parte delle brecce è costituita da calcari marnosi, wackestone-grainstone 
a “Protoglobigerina”, oltre a Nodosariidae, Textulariidae, Lenticulina sp., 
frammenti di echinidi e crinoidi, quarzo e glauconite, e packstone a crinoidi, 
Lamellapthycus sp., radiolari, e Saccocoma sp.

Le due rocche descritte sono sormontate da calcari marnosi rossi e rosati 
contenenti accumuli di globotruncanidae, in strati di modesto spessore, ascrivibili 
alla “Scaglia” (SCA).

I calcari sono wackestones contenenti un’associazione a Planomalina buxtorfi 
(gandolFi), Rotalipora balearnensis (gandolFi), Rotalipora cfr. appenninica 
(renz), Rotalipora praeappenninica Sigal, Planomalina praebuxtorfi wonderS, 
Biticinella sp., Globigerinelloides sp. e Ticinella sp. che individuano la biozona 
a Rotalipora appenninica (in accordo con premoli	 Silva	 & Sliter, 2002), 
dell’Albiano superiore (Cretacico inferiore). Questi primi livelli sono seguiti 
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da uno strato, di spessore compreso fra 20 e 40 cm, di calcari marnosi rossi o 
grigi-verdastri, con struttura winnowing, contenenti abbondanti Marginotruncana 
spp. e Globotruncana linneiana (d’orbigny), Contusotruncana sp., Hedbergella 
sp., Globotruncanca gr. lapparenti brotzen, Marginotruncana pseudolinneiana 
Pessagno, Hedbergella mammouthensis (olSSon), Contusotruncana fornicata 
(plUmmer), Dicarinella cfr. asymetrica (Sigal) e Globotruncana cfr. stuartiformis 
(Dalbiez): L’associazione individua (in accordo con premoli	Silva	&	Sliter, 2002) 
la biozona a Dicarinella asymetrica del Santoniano. L’ultimo strato, spesso 20 cm, 
è costituito da calcari grigi caratterizzati da un’associazione a Marginotruncana 
sp., Globotruncana ventricosa white, Globotruncana cfr. orientalis el	naggar, 
Globotruncana lapparenti, Globotruncana linneiana, Heterohelix sp, riferibili alla 
biozona a Globotruncana ventricosa del Campaniano medio, cui si aggiungono 
alcuni esemplari di Dicarinella spp. rimaneggiate.

Anche il canale che incide la terza rocca è sigillato da calcari marnosi rossi, 
stratificati, a prevalenti globotruncanidae. Si tratta di wackestone/packstone 
con frammenti di quarzo a spigoli vivi, Globigerinelloides spp., Heterohelix 
reussi, Ventilabrella cfr. eggeri cUShman, Globotruncanita cfr. elevata 
(brotzen), Globotruncana cfr. orientalis, Globotruncana cfr. bulloides vogler, 
Globotruncana aff. arca (cUShman), appartenenti alla biozona a Globotruncanita 
elevata (in accordo con premoli	Silva	&	Sliter, 2002), del Campaniano inferiore, 
seguiti dall’associazione sopra descritta del Campaniano medio (biozona a 
Globotruncana ventricosa). All’interno dei campioni cretacici esaminati sono 
presenti forme rimaneggiate dai livelli sottostanti.

3. - CENNI SuLL’EVOLuzIONE PALEOAMbIENTALE E 
PALEOTETTONICA

L’unità tettonica di Longi-Taormina, costituita dalle Sottounità Longi, 
Monte S. Pietro e S. Marco d’Alunzio, al di sopra del basamento epimetamorfico 
ercinico, comprende depositi terrigeni quarzosi (“Verrucano” del Triassico 
superiore-giurassico inferiore), di ambiente fluvio-marino, cui seguono dolomie 
e calcari oolitici ed oncolitici (giurassico inferiore basale), di ambiente di 
piattaforma carbonatica. Questi depositi presentano, nella porzione sommitale 
della successione, silt quarzosi laminati a base erosiva, cui si associano lenti 
di conglomerato, costituito quasi esclusivamente da quarzo subarrotondato a 
struttura caotica. In alcuni casi sono presenti sottili livelli di hard-ground, che 
individuano delle stasi nella sedimentazione.

Nell’area di Longi, nelle Sottounità Monte S. Pietro e Longi, ai calcari 
e calcari dolomitici si associano spesso calcari neri, ricchi in resti vegetali, di 
ambiente lagunare di retro scogliera, in eteropia o in parziale sovrapposizione ai 
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calcari oolitici. Questi sedimenti fanno generalmente transizione ad un’alternanza 
di calcari e marne, ricchi in lenti di selce, di età Pliensbachiano, contenenti una 
modesta associazione ad ammoniti (“Medolo”). Questo intervallo è seguito 
generalmente da un deposito argilloso di modesto spessore, spesso obliterato in 
quanto rappresenta un livello di scollamento. Al suo interno si ritrovano argille 
nere fogliettate leggermente bituminose attribuibili all’evento anossico del 
Toarciano basale, diffuso in tutta la Tetide. Anche i depositi del giurassico medio 
e superiore sono discontinui e il loro spessore difficilmente supera la decina 
di metri (“Radiolariti e Rosso ammonitico”). Si tratta di un calcare marnoso 
rossastro a Bositra sp. che rapidamente si arricchisce in “Protoglobigerina” e 
nella componente silicea, fino a passare a radiolariti rosso-verdastre di spessore 
metrico. Seguono, talora, calcari nodulari rossastri a Saccocoma sp. e ad aptici, 
che gradualmente perdono il carattere nodulare, passando a calcari biancastri a 
Calpionellidae (“biancone”) di spessore estremamente variabile.

La deposizione, seppur lacunosa e ridotta, continua fino al Valanginiano, 
dopodiché si registra la scarsa o mancata deposizione di buona parte dei sedimenti 
cretacici. La sedimentazione riprende generalmente durante la fine del Cretacico 
inferiore con fenomeni di winnowing. Con diverse lacune, la deposizione di tali 
sedimenti prosegue fino all’Eocene medio (“Scaglia”).

Complessivamente, le successioni delle Sottounità Longi e Monte S. Pietro 
rappresentano l’evoluzione della sedimentazione da un ambiente di piattaforma 
carbonatica, strettamente legata al continente, che annegando si smembra 
formando alti e bassi morfo-strutturali, ad un ambiente a sedimentazione 
bacinale poco profondo e scarsamente alimentato, come testimoniato dai ridotti 
spessori dei depositi ascritti all’intervallo giurassico. Il carattere ibrido di questa 
successione sembra riconducibile ad un ambiente con funzione di by pass verso 
un’area francamente bacinale, ove confluiscono i sedimenti provenienti dallo 
scarico del sistema piattaforma-scarpata.

All’evoluzione paleoambientale delle Sottounità prima descritte si lega quella 
della Sottounità S. Marco d’Alunzio. Questa mostra spessori estremamente ridotti 
durante tutto l’intervallo temporale giurassico-Cretacico. La sedimentazione 
iniziata con i depositi del Verrucano Peloritano, prosegue con calcari oolitici di 
piattaforma carbonatica, cui si associano livelli di hard-ground che individuano 
gaps nella sedimentazione. gli organismi fossili sembrano qui addensati quasi 
esclusivamente in nicchie protette, come filoni, tasche e fratture. I calcari di 
piattaforma continentale sono a luoghi seguiti da mound a crinoidi, marcati da 
orizzonti induriti e mineralizzati, colonizzati da differenti organismi. I successivi 
sedimenti di età giurassico medio e superiore sono presenti, limitati a pochi metri 
di spessore, in tasche nel substrato o come riempimento di filoni. I filoni polifasici, 
con riempimenti che vanno dal giurassico inferiore al Cretacico, tagliano l’intera 
successione. L’insieme dei termini fin qui descritti ricade all’interno del “Rosso 
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di S. Marco”. La successione è sigillata da pochi sottili strati di “Scaglia” di età 
Cretacica. frequenti fenomeni di winnowing caratterizzano la deposizione di 
quest’ultima.

La Sottounità S. Marco d’Alunzio mostra spessori estremamente ridotti, 
numerose lacune, superfici polimetalliche indurite e colonizzate, filoni sedimentari 
mono e polifasici, quarzo diffuso nell’intera successione, ma concentrato sotto 
forma di accumuli in lenti e tasche nei livelli del giurassico inferiore, sedimenti 
di età giurassico medio e superiore in ridottissimi pacchi di strati, dello spessore 
del metro, o esclusivamente in filoni o tasche. L’insieme di questi caratteri indica 
un ambiente di scarpata, prevalentemente “non” deposizionale, che viene poi 
sigillato da una ridotta copertura rappresentata dalla “Scaglia”.

L’analisi di facies e dei rapporti spazio-temporali delle successioni analizzate, 
permette di riconoscere un’estesa piattaforma carbonatica (Hettangiano-
Sinemuriano), bordata almeno su di un fianco da lembi di terra emersa. Questa 
piattaforma e il relativo margine continentale, durante il giurassico inferiore, 
registrano un evento trasgressivo, innescato da un’intensa tettonica distensiva 
sinsedimentaria (Sinemuriano), alla fine della quale la piattaforma, così come 
avviene per tutte le altre piattaforme tetidee, si smembra disarticolandosi in 
numerosi blocchi che, basculando, annegano in maniera differenziata. Durante 
questa prima fase dell’annegamento si sedimentano litotipi misti, rappresentati 
da depositi carbonatico-silicoclastici, nelle aree più prossimali, e da sabbie 
e silt quarzosi, nelle aree più distali. I clasti di quarzo, costituente primario 
dei conglomerati, sono spesso rivestiti da alghe, e le sabbie mostrano una 
stratificazione incrociata da deposizione tidale.

La subsidenza può essere ricondotta allo sviluppo di scarpate attive ai 
margini del bacino, che rappresentavano l’area sorgente del debris cristallino. 
Ad un’ulteriore approfondimento è imputabile la deposizione dei litotipi marne-
calcari del “Medolo”, ricca di orizzonti calcarenitici addizionati. In alcuni 
settori, almeno per parte del Pliensbachiano, alcuni lembi relitti di piattaforma 
carbonatica rimangono produttivi, mentre sui blocchi ribassati si depositano facies 
transizionali connesse all’annegamento. Alla fine del Pliensbachiano, la maggior 
parte delle superfici deposizionali degli alti strutturali viene ripetutamente 
spazzata dalle correnti ed è soggetta a fenomeni gravitativi, creando una situazione 
starved. Al di sopra degli alti morfologici la tendenza generale dei sedimenti è 
quella di evolvere verso facies di scarpata “parzialmente deposizionale o non 
deposizionale”, che non favorisce il permanere dei sedimenti i quali vengono 
scaricati in aree adiacenti più profonde. gli unici sedimenti che rimangono al di 
sopra delle scarpate sono ridotti, lacunosi e relegati in aree protette dall’azione 
delle correnti e della gravità. Inoltre lunghe lacune, fenomeni di condensazione e 
hiatus in un ambiente peri-insulare ad alta energia potrebbero essere connessi a 
particolari condizioni paleo-ambientali.
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Durante il giurassico superiore i depositi sono rappresentati dal trittico calcari 
ad aptici-radiolariti-calcari a calpionellidi. La riattivazione di scarpate di faglia, 
con conseguente scarico di materiale nei livelli più profondi, registrata alla fine 
del giurassico potrebbe ricollegarsi al “low stand” datato al Kimmeridgiano (136 
Ma), corrispondente ad una vasta regressione del livello del mare in tutta la Tetide. 
un episodio analogo è segnalato da Santantonio	&	teale (1987) all’interno della 
successione di Longobucco, in Calabria.

La vacuità deposizionale registrata sugli alti morfologici durante la gran 
parte del Cretacico inferiore e la presenza di filoni sedimentari datati Cretacico 
superiore, sono connesse con le diverse fasi di riattivazione delle scarpate di 
faglia, che delimitano ed alimentano gli ambienti bacinali.

La Sottounità Longi differisce dalla Sottounità Monte S. Pietro unicamente 
per la sua posizione tettonica e non per la sua evoluzione sedimentaria.

Evoluzione paleoambientale simile a quella delle coperture dell’unità di 
Longi-Taormina, seppure con qualche diacronia e qualche variazione di facies, 
presentano le successioni mesozoiche delle unità di fondachelli e Mandanici. 
Le due unità sono caratterizzate da esiguità degli affioramenti, mostrando 
unicamente i termini basali della successione costituita dai conglomerati del 
Verrucano peloritano, dai calcari algali, dalle Dolomie di f.ra S. Angelo e dalle 
Arenarie di Romano.
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APPENDICE III

ANALISI DELLA SISMICITà E DELLA PERICOLOSITà
(L. De Luca, D. Luzio)

1. – INTRODuzIONE 

L’area del foglio “Patti” è localizzata nella Sicilia nord-orientale dove, a 
grande scala, sono state individuate alcune ampie zone sorgente omogenee (zS) 
(Scandone	&	StUcchi, 1992). La zona 71 (Stretto di Messina), appartenente alla 
revisione zS4 (Scandone	&	StUcchi, 2000), costituisce una delle aree a maggior 
potenziale sismogenetico della regione (fig. 47). In essa si è verificato il terremoto 
del 1908 per il quale sono stati proposti meccanismi sorgente differenti, alcuni dei 
quali connessi all’attivazione di sistemi di faglie complessi o di faglie cieche 
(ghiSetti, 1992; valenSiSe	&	pantoSti, 1992; monaco	&	tortorici, 1995).
Nel settore peloritano occidentale, la maggior parte dei terremoti sono localizzati 
sul versante tirrenico della zona 74, all’interno della quale ricade l’area del foglio 
“Patti”. Quest’area, inizialmente considerata sismogeneticamente omogenea 
rispetto alla nuova zonazione denominata zS7 (meletti	et alii., 2003), si trova al 
margine tra le zone 932 e 933.
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L’elevato tasso di sismicità nel 
golfo di Patti e nell’area tra Alicu-
di e Vulcano è associabile ai due 
sistemi di faglie trascorrenti de-
stre, Patti-Vulcano-Salina e Sisifo, 
orientati rispettivamente NO-SE e 
ONO-ESE. I terremoti strumenta-
li più energetici sono avvenuti in 
quest’area il 15 aprile 1978 e il 28 
maggio 1980 con magnitudo rispet-
tivamente 5.5 e 5.7 (fig. 48) e sono 
connessi con gli spostamenti lungo 
queste faglie (neri et alii, 1996).

Il terremoto del 1978 ha causato danni 
considerevoli in molti paesi della pro-
vincia di Messina ed è stato avvertito 
nella provincia di Cosenza a nord, fino 
a Ragusa a sud; a Trapani ad ovest e 
fino alla costa ionica della Calabria ad 
est. L’intensità macrosismica massima 
stimata è del VIII-IX grado MCS.
Di magnitudo più bassa ed ipocentri 
più superficiali i terremoti di Novara di 
Sicilia sembrano collegati a strutture 
diverse rispetto al sistema di faglie 
Patti-Vulcano-Salina. I terremoti 
di Naso potrebbero invece essere 
associati a faglie normali NE-SO 
responsabili del sollevamento della 
catena. Tra le strutture sud tirreniche 
presenti in mare, quelle orientate circa E-O, sarebbero responsabili degli eventi 
del settore più occidentale delle Eolie, e potrebbero aver generato terremoti come 
quello del 1823 (M=5.9) (azzaro et alii, 2000).

neri	 et alii (2003) hanno calcolato i meccanismi focali dei terremoti con 
profondità minore di 50 km, avvenuti nell’area siciliana e calabra tra il 1978 e il 
2001; nella fig. 49 sono riportate le soluzioni dei piani di faglia i cui parametri sono 
stimati con un errore medio minore di 20°. benché i meccanismi focali indichino 
che nell’area è presente un’elevata eterogeneità del campo di deformazione, 
gli Autori hanno distinto gruppi di meccanismi focali omogenei. Lo stile di 
deformazione nelle aree delle Isole Eolie e del golfo di Patti (gruppi WEOL, 
WEOL-NE e WEOL-SW in fig. 49) varia da tipo distensivo con orientamento 

Figura 47 - Zonazione sismogenetica ZS4 della Si-
cilia (modif. da scandone & stucchi, 2000).

Figura 48 - Epicentri dei terremoti con intensità 
maggiore uguale a 7 avvenuti in un’area com-
prendente il Foglio Patti.
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sud-ovest di uno dei piani nodali a compressivo con orientamento nord-est.

Nella fig. 50 sono riportati i 
meccanismi focali degli eventi con 
M>5 avvenuti il 15 aprile 1978, 
il 28 maggio 1980 e di un evento 
avvenuto in Calabria meridionale a 
marzo 1978 con M=5.6. Il terremoto 
di Patti del 1978 è caratterizzato da 
un meccanismo trascorrente destro 
con una piccola componente inversa; 

il campo di deformazione relativo al terremoto dell’arco eolico del 1980 è di 
tipo compressivo con una minore componente di trascorrenza destra; l’evento 
dell’area calabra ha un meccanismo di faglia normale.

2. – SISMICITÀ

L’attività sismica degli ultimi 20 anni registrata in un’area circostante il 
foglio “Patti” (fig. 51) è caratterizzata da circa 3500 eventi dei quali circa l’89% 
sono strettamente concentrati attorno ad una profondità media di circa 10 km. 
Il restante 11% è costituito da eventi distribuiti omogeneamente rispetto alla 
profondità fino ad oltre 400 km attorno ad un piano che immerge verso nord-ovest 

Fig. 49 - Soluzioni dei piani di faglia calcolati 
per alcuni terremoti avvenuti nell’area sicilia-
na e calabra tra il 1978 e il 2001 da NERI 
et alii (2003). L’errore medio della stima dei 
parametri è minore di 20°.

Fig. 50 - Soluzioni dei piani di faglia degli eventi con M>5 avvenuti il 15 Aprile 1978, il 28 Maggio 
1980 e l’11 Marzo 1978.
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con un angolo di circa 60° e connessi con lo slab di litosfera ionica che immerge 
sotto l’arco calabro (giUnta et alii, 2004).

un’analisi di completezza di 
questi insiemi di dati ha indicato 
una magnitudo locale di soglia 
circa uguale a 2.6. L’attività sismica 
superficiale ha una spiccata tendenza 
a manifestarsi attraverso sequenze 
di aftershocks talvolta preceduti da 
foreshocks. Questa è stata valutata 
in modo quantitativo confrontando 
le dimensioni di correlazione 
stimate nei domini delle coordinate 
epicentrali e del tempo, sia per la 
componente indipendente della 
sismicità sia per l’insieme totale 
di eventi (adelFio	 et alii, 2005). 
Le dimensioni di correlazione 
relative agli eventi indipendenti 
sono risultate prossime a quelle 
attese per distribuzioni uniformi, 

al contrario di quelle dell’insieme totale che sono risultate molto più piccole. I 
cluster di aftershock della sismicità più superficiale delineano allineamenti che 
sono coerenti con le strutture tettoniche principali di quest’area. Per quantificare 
la densità spaziale della componente indipendente della sismicità nell’area di 
studio è stata effettuata una stima dell’intensità del fenomeno mediante una 
combinazione di funzioni kernel gaussiane bivariate centrate in ciascun epicentro 
sismico (adelFio et alii, 2005).

Le varianze lungo le direzioni est-ovest e nord-sud, ottimizzate in funzione 
della distribuzione dei dati, sono rispettivamente 21.7 km e 7.1 km.

La distribuzione spaziale dell’intensità (fig. 52) mostra due massimi 
dell’attività sismica: uno dei due è localizzato nella zona del golfo di Patti e 
l’altro in corrispondenza delle Isole Eolie.La sismicità degli ultimi 20 anni è stata 
inoltre analizzata nel dominio della magnitudo. Per gli eventi dell’area di fig. 
77 sono stati stimati il valore di b della legge di gutenberg-Richter e l’intervallo 
di confidenza al 95%, utilizzando lo stimatore di tinti	&	mUlargia	(1987) non 
distorto dal raggruppamento dei dati. In particolare, per gli eventi più profondi, 
connessi con lo slab ionico, il valore di b è risultato uguale a 0.60 ± 0.19 , mentre 
per gli eventi superficiali è stato stimato il valore 1.15 ± 0.13 , che è confrontabile 
con il valore 1.08 ± 0.19  ottenuto per la componente indipendente della sismicità 
dell’intera area sud-tirrenica (v. adelFio et alii, 2005).

Fig. 51 - Distribuzione ipocentrale degli eventi 
avvenuti tra il 1988 e il 2002 in un’area compren-
dente il Foglio Patti.
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Nella fig. 53 sono riportate le storie 
sismiche di quattro siti che ricadono 
all’interno del foglio “Patti”: brolo, 
Naso, Patti e Capo d’Orlando.

Si sono calcolate le intensità ai siti 
per mezzo della legge di attenuazione 
di grandori (1987), utilizzando come 
valori dei coefficienti quelli riportati in 
perUzza	(1996) per la zona sismogenetica 
74. Patti è il sito in cui sono state risentite 
le maggiori intensità e dove è avvenuto 
l’evento più catastrofico (evento del 15 
aprile 1978 con I0  = 9. I danni più gravi 
subiti da queste località sono inoltre 
legati al terremoto di Messina del 28 
dicembre 1908 con I0  = 11, ai terremoti 

avvenuti a Naso il 25 agosto 1613 e il 10 maggio 1739, e al terremoto del 10 
marzo 1786 avvenuto a est di Patti.

Fig. 52 - Distribuzione spaziale dell’intensità 
della componente indipendente della sismici-
tà dell’area di studio.

 

 

fig. 80 - Storia sismica di Brolo. 
 

 
fig. 82 - Storia sismica di Naso. 
 

  

a b 

c d 

Fig. 53 - Storia sismica dei siti: a) Brolo, b) Naso, c) Patti, d)  Capo d’Orlando.
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3.- PERICOLOSITÀ

Per i quattro siti precedentemente indicati (brolo, Naso, Patti e Capo d’Orlando) 
sono stati calcolati i tempi di ritorno medi per ogni classe di intensità applicando 
un metodo probabilistico (magri	 et alii, 1994). I dati d’intensità epicentrale 
utilizzati sono relativi a circa 2700 terremoti sia storici che strumentali, avvenuti 
in un’area comprendente il foglio “Patti” e distanti dai siti al più 420 km. Questi 
sono stati estratti dal catalogo parametrico dei terremoti italiani (217 a.C. - 1992), 
dal catalogo macrosismico dei terremoti etnei (1832 - 2001) e dal catalogo della 
sismicità strumentale dell’INgV (1983 - 2004).

Per l’insieme degli eventi considerati è stata effettuata l’analisi della 
completezza osservando la variazione della pendenza del grafico relativo al 
numero cumulato di eventi in funzione del tempo. Il tempo da cui è possibile 
considerare il catalogo “completo” per le intensità epicentrali comprese fra 3 e 
5 è intorno al 1975 (epoca in cui in Italia il catalogo si arricchisce di numerosi 
dati strumentali); fin dal 1879, limite utilizzato in questa applicazione, si osserva 
comunque un accettabile grado di completezza dei dati per questi livelli d’intensità 
(fig. 54a). Le curve relative ai livelli d’intensità epicentrale superiori o uguali a 
7, a causa del limitato numero di eventi, non permettono valutazioni attendibili 
delle soglie di completezza. Pertanto si è fissato un intervallo di completezza, 
determinato attraverso l’analisi della curva relativa alla soglia di intensità 6 (fig. 
54b), che è stato utilizzato anche per le soglie superiori a 6.

Tale curva mostra un elevato grado di completezza dai primi anni del XIX 
secolo. Poiché si è ritenuto a priori che tale intervallo temporale sia troppo piccolo 
rispetto al tempo di ritorno atteso per i terremoti di maggiore intensità, si è deciso 
di utilizzare per il loro calcolo gli eventi avvenuti dopo il 1512, considerando che 

 

a) b) 

Fig. 54 - Grafici del numero cumulato di eventi in funzione del tempo: a) evento con I ≥ 3 (linea trat-
teggiata) ed eventi con I ≥ 5 (linea continua); b) eventi con I ≥ 6.
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i tempi di ritorno attesi sono stati calcolati modificando lo stimatore di magri et 
alii (1994) in modo da considerare la variazione del limite di completezza del 
catalogo in funzione dell’intensità epicentrale.

Lo stimatore adottato è

dove: ( )ei IrIR ,  è la probabilità di un effetto al sito I per l’i-esimo evento sotto 
la condizione che la sua intensità epicentrale fosse eI  e la distanza ir , ( )ei Ip  
indica la probabilità che l’i-esimo evento abbia un’intensità epicentrale eI , n è 
il numero di eventi e ( )eIT  è il periodo di completezza relativo agli eventi con 
intensità epicentrale eI .

Il reciproco di ( )Iτ  esprime il tasso annuo di superamento dell’intensità I.
Lo stimatore della deviazione standard di ( )Iτ̂  utilizzato coincide con quello 

di magri et alii (1994) a parte l’esistenza del termine dipendente dalla varianza 
della distribuzione degli intertempi degli eventi, dal quale non può dipendere la 
deviazione standard dello stimatore.

La nuova espressione è quindi:

In questa applicazione si è fatta l’assunzione che la probabilità di 
un’attenuazione IIe −  ad una distanza ir  dall’epicentro sia indipendente da 

eI  e dalla profondità ipocentrale così come in magri et alii (1994), dove sono 
riportati i parametri della funzione ( ) ( )ieei rIIRIrIR −=,  che esprime 
la legge di attenuazione dell’intensità per tutto il territorio italiano. Per potere 
tenere conto di un modello probabilistico di attenuazione valido per l’Italia 
meridionale, preliminarmente alla stima dei tempi di ritorno, è stata effettuata 
l’analisi del catalogo di circa 15600 intensità di sito relative ai 2700 terremoti 
avvenuti nell’area comprendente il foglio “Patti”, allo scopo di determinare i 
nuovi coefficienti.

I tempi di ritorno ( )Iτ  e le deviazioni standard relativi ai siti Patti, Capo 
d’Orlando, brolo e Naso sono riportati nella tabella 2.

I risultati di questa analisi mostrano che, sebbene le stime puntuali dei tempi 
di ritorno attesi abbiano un andamento regolare in funzione dell’intensità, per 
ognuna delle zone esaminate le deviazioni standard per le classi d’intensità 8 
e 9 evidenziano la scarsa significatività delle stime puntuali ad esse relative, 
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attribuibile alla brevità del tempo di osservazione e all’incompletezza del 
catalogo. La località Patti è quella per cui i tempi di ritorno attesi sono più  piccoli 
per ogni valore di intensità. Ad esempio, i tempi di ritorno per 8≥I  (danni 
gravi) sono uguali a 104 anni per il sito Patti, circa 130 anni per Capo d’Orlando, 
127 anni per brolo e 135 anni circa per Naso.

una valutazione più prudente dei tempi di ritorno è fornita dagli estremi 
inferiori degli intervalli di confidenza al 95% delle stime, che sono riportati, 
insieme con le stime puntuali, nella fig. 55 a,b,c,d rispettivamente per i siti Patti, 
Capo d’Orlando, brolo e Naso.

Tab. 2 - Stime dei tempi di ritorno attesi nei siti e delle deviazioni standard.

 
 

Fig. 55 - Stime dei tempi di ritorno (rombi) in funzione dell’intensità macrosismica e dei relativi estre-
mi inferiori degli intervalli di confidenza al 95% (asterischi) per i siti: a) Patti; b) Capo d’Orlando; 
c) Brolo; d) Naso.
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XV - EXTENDED ABSTRACT

The “599 – Patti” Map Sheet of geological Map of Italy at the 1:50.000 scale 
was carried out in the frame of the “Progetto CARg” (L. n. 226/99), based on the 
convention between  the geological Survey (Servizio geologico Nazionale, now 
become ISPRA) and the Regione Siciliana – Assessorato Territorio ed Ambiente.

The map sheet extends in the western coastal sector of the Messina province 
between the Rosmarino river, on the west, and the Timeto river on the east; the 
southern boundary is about along the alignment: Alcara li fusi, Longi, Tortorici, 
ucria Raccuia and S. Piero Patti villages. It includes the orographic boundary 
between the Peloritani and Nebrodi Mts.; in fact, it is placed on the southern 
ending of the Calabrian Arc and includes the connection between the Calabridi 
and Maghrebidi tectonic units.

The landscape is strictly connected to the geological and structural settlement. 
The area is mainly mountainous,  where the highest peaks correspond to the 
structural highs (es: Rocche del Crasto, Pizzo di ucina, M. Cucullo, etc.), more or 
less N-S aligned. generally, the metamorphic, carbonatic and dolomitic outcrops 
made up a roughly morphology, while smoothed landscape is characteristic of 
flyschoid sequences. Large streams NNW-SSE to NW-SE trending dissect the 
mountain ridges and lead to large coastal and alluvial planes in the northern sector 
of the area.
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Several Authors studied the stratigraphic, petrographic and tectonic features 
of this region since the end of the 19th century; in the last ten years, the Sicilian 
university researchers try to redefine the main litological formations and the 
tectonic units of the literature, as described in the present Eplanatory Notes.

The area of the Sheet, is characterized in the western sector (Nebrodi) by 
geometrical uppermost  tectonic units of the Sicilian Maghrebides, that in the 
eastern sector (Peloritani) are overlain by the tectonic units of the southern 
Calabrian Arc, through the “Taormina line”. The present day orogen derives 
from the late Oligocene-Neogene deformation of the original north-african paleo-
domains piled up since early Miocene, in a south verging thrust system.

In the Nebrodic Sector mainly Meso-Cenozoic sedimentary sequences 
outcrop, deriving from the deformation of the Sicilide domain, dismembered in 
first order tectonic unit, as Monte Soro, Poggio Pracino and Contrada Lanzeri 
units.

The Peloritani Sector consists of the crystalline tectonic unit of the Peloritani 
Mts, from the top: Aspromonte, Mandanici, fondachelli and Longi-Taormina 
units. They set up by pre-triassic epimetamorphic basement and relative Meso-
Cenozoic carbonatic-terrigenous covers, sometimes (Longi-Taormina unit) 
split into subunits piled up since late Oligocene, from the bottom: Longi, Monte 
S. Pietro and S. Marco d’Alunzio. The Aspromonte unit consists only in a 
polymetamorphic basement.

The Maghrebides units are constituted by mainly pelagic shales, marls, 
limestones and radiolarites (“Argille Scagliose Superiori” fm., M.te Soro flysch 
fm., Arenarie di C.da Lanzeri fm.) detached from their original substrate.

The Calabrian Arc units in the Peloritani are, from the bottom: 1) Longi-
Taormina unit: made up by Variscan metamorphic basement, consisting in an 
original Paleozoic sedimentary sequence, with devonian fossils, covered by 
continental to neritic and pelagic Mesozoic-Tertiary sedimentary sequences. 2) 
fondachelli unit: consists in a Variscan metamorphic (greenshist of chlorite zone) 
basement, as phyllites, metarenites, quartzites, metalimestones and metabasites, 
covered by Mesozoic Jurassic-Cretaceous limestones and dolostones. 3) 
Mandanici unit: is represented by a Variscan metamorphic basement (phyllites, 
metarenites, quartzites, marble, porphyroid and amphibolite schists) of greenschist 
to amphibolites facies. few carbonatic-arenaceous bodies, outcropping near S. 
Angelo di brolo, interposed between the phyllites and the Aspromonte unit, are 
inferred as the Mandanici Mesozoic cover. 4) Aspromonte unit: consists only 
in Variscan metamorphites (paragneiss, micaschists, amphibolites, marble) of 
granulites to amphybolites facies, with pre-Variscan granulites relics, intruded 
by late Variscan plutonics. An Alpine overprint re-equilibrates both Variscan 
metamorphics and plutonics into Alpine greenschist to amphibolite facies.

In the Peloritani sector the crystalline units are unconformably covered by 
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the late Oligocene-burdigalian clastic and terrigenous Capo d’Orlando turbidites, 
filling sintectonic sedimentary basins, later on subdivided in several tectonic 
sheets. The sedimentation of the terrigenous succession of  the Capo d’Orlando 
fm. is cut-off by the arriving of the “Antisicilide” tectonic unit, consisting in the 
Argille Scagliose of the Peloritani Mts, made by varicoloured shales, argillites 
and silty-clays. On this tectonic unit unconformably overlay a calcareous and 
marly-calcareous early-mid Miocene succession formed by the Calcareniti di 
floresta and Marne di M.te Pitò fms.

The whole tectonic stack is in turn unconformably covered by mid Miocene-
Pleistocene clastic, evaporitic and carbonatic deposits (S. Pier Niceto fm, 
gessoso-solfifero group, Trubi and S. Corrado calcarenites fms.) and marine, 
transitional and continental Quaternary deposits.

The architecture of the Nebrodi-Peloritani Tectonic units, outcropping along 
the “Taormina Line”, is characterized by different tectogenetic events, producing 
a thin-skin deformational style occurring since Oligocene to Pliocene, through a 
piggy-back thrust sequence. The fold and thrust axial surfaces trend indicates a 
general southverging imbricated configuration, including the wide sole-thrust of 
the Peloritani Sector of the Calabrian Arc up to the Maghrebian Sicilides.

Recent high-angle brittle geometries re-oriented the older compressional 
structures, both cut by Plio-Pleistocene strike- and net-slip fault systems.

In the geological map stratigraphic and tectonic boundaries are mapped; in the 
tectonic contacts different hierarchical order structures are distinguished: main 
thrust (1st order), secondary thrust (2nd order), minor thrust (3rd order), high angle 
reverse faults, normal and transcurrent faults. undifferentiated tectonic contacts 
(detachments) are also represented between metamorphic basement and related 
Meso-Cenozoic sedimentary covers and/or various level of  the last ones.

These Explanatory Notes includes also some indications about the 
geomorphological characteristics of the area connected with the main processes.

finally, mining activity and seismicity aspects are synthesized.
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1 - PATTI SHEET LEGEND

qUaternary	depoSitS
continental	to	tranSitional	depoSitS

Slope deposits (a)

Detritus and poor sorted and coarse roughly materials of variable thickness.
OLOCENE 

Landslides deposits (a1)

gravitational chaotic deposits, poor sorted, in a sandy-clayey matrix if in sedimetary terrains, 
and/or metaclastic if in crystalline terrains. 
OLOCENE

Beach deposits (g2)

Sands and polygenic and poor sorted gravels.
OLOCENE

Present alluvial deposits (ba)

gravels, sands and silty-clays make the actual main stream beds. The coarse and poor sorted 
portion is made by flattened and roundly or angular clasts. Thickness: till 20 meters.
OLOCENE

Recent alluvial deposits and coastal plain deposits (bb)

Heterometric and polygenic gravels, coarse sands in a grey-dark silty-clayey matrix, laterally 
passing to stratoid gravels along the piedimont zone (alluvial fan deposits). Thickness: till 20 meters.
OLOCENE

Stream terrace deposits (bn)

Terraced brown to yellowish heterometric and polygenic gravels, with mainly roundly clasts, 
sands and silty-clays. Thickness: several tens of meters.
Mid-late PLEISTOCENE

marine to transitional deposits

Marine terrace deposits (gn)

yellowish sands, sometimes gravelly, silts and gravels, with heterometric roundly and flattened 
clasts in a sandy matrix. These deposits form several marine terrace orders. Thickness: few meters.
Mid-late PLEISTOCENE
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Sabbie e ghiaie di Messina (MSS)

yellow to grey-reddish, clino-stratified and poorly cemented sands, gravels and conglomerates 
laying unconformably on  the older deposits. Thickness: till 75 meters. 
Mid-PLEISTOCENE 

early	pliocene-	middle	pleiStocene	peloritani	mtS.	SUcceSSion

Calcareniti di S. Corrado (ORD)

Conglomerates passing upwards to yellowish sands interbedded with biocalcarenites with 
planktonic foraminifera (Globorotalia truncatulinoides excelsa) and calcareous nannofossils MNN19f 
biozone. The sands are followed upward by calcarenites and silty clays. The lower boundary of the 
formation is represented by an erosional unconformity. Thickness: till 75 meters. 
Mid-PLEISTOCENE 

Formazione Rometta (ROE)

yellowish shallow-water calcarenites and sands, with abundant macrofossils levels or lenses. 
Nannofossils associations of MNN19b biozone. Thickness: till 150 meters. 
Early PLEISTOCENE

Trubi (TRb)

Marls and marly limestones reciprocally alternating in decimetric layers, with calcareous 
plankton. Locally are present conglomerates with sandy matrix levels of methamorphic clasts. 
MNN12 and MNN13 nannofossil biozone associations. foraminifera biozones MPl 1, MPl 2 and MPl 
3. Thickness: maximum 70 meters.
Early PLIOCENE

middle	miocene-meSSinian	claStic	and	evaporitic	depoSitS	
geSSoSo-SolFiFero	groUp	(gS)

Calcare evaporitico (gSa)

Massive evaporitic limestones, with intercalated carbonatic laminites. Thickness: maximum 50-
60 meters. 
Late MESSINIAN

Formazione S. Pier Niceto (PCT)

Poligenic, matrix supported conglomerates, with elements of the crystalline basement, and 
subordinately carbonates or quarzarenites. Alternation of coarse-grained sandstones, silty-clays and 
marly-clays. MNN6 and MNN7 nannofossil biozone associations Thickness: maximum 100 meters.
Late LANgHIAN-Early MESSINIAN



199

early-middle	miocene	calcareoUS	and	marly	depoSitS

Marne di M. Pitò (PIO)

Marls, greyish clays and arenaceous thinny parallel strata. Nannofossil associations of MNN5 and 
foraminifera of O. suturalis – G. peripheroronda biozones. Thickness: maximum 60 meters.
Late LANgHIAN

Calcareniti di Floresta (CfL)

Shallow-waters carbonates and white-yellowish bioclastic calcarenites associated with marls 
and sandstones, frequent in the upper levels, and conglomerates, in the lower levels, with erosional 
surfaces on the base.  The formation unconformably overlie the ASI and COD formations. Thickness: 
more or less 100 meters.
Late buRDIgALIAN - LANgHIAN

“ANTISICILIDE” TECTONIC uNIT

Argille Scagliose dei Monti Peloritani (ASI)

Polychromic clays with sliced texture, often with chaotic habit, with intercalation of thin whitish 
hallodapic limestones, clayey shists alternating with variegated radiolarites and thin clayey-arenaceous 
strata. Thickness: more or less 100 meters. 
Late CRETACEOuS

late	oligocene-early	miocene	terrigenoUS	SUcceSSionS

Flysch di Capo d’Orlando (COD)

Heteropic or alternating conglomerates, sands and pelites, arranged into different assemblages: 
- mudstones containing sporadic siltstone beds, corresponding to slope sediments, frequently cut by 
channel filled by conglomeratic deposits (CODc); - thin-bedded sandy turbidites, associated with thick 
sandstone beds (CODb). At the bottom of the formation nannofossils of the MNP 24 and MNP 25 
biozones indicating a late Oligocene age have been found, while close to the top of the formation 
early Miocene association with Helicosphaera Carteri (MNN 2a biozone) is present. Thickness: more 
or less 600 meters.
Late OLIgOCENE - buRDIgALIAN

Conglomerato Rosso (gLO)

Polygenic conglomerates, in reddish matrix. The conglomeratic heterometric elements mainly 
are maded by christalline or carbonatic clasts; these latter sometimes made up greyish or yellowish  
dolomitic olistrostromes (ca) containing pseudo-oolitic crystalline mudstones and calcareous breccias 
(“Calcari di Rocca Novara”). The formation irregularly outcrops at the base of Capo d’Orlando flysch. 
Thickness: till 100 meters.
Late OLIgOCENE
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KAbILO-CALAbRIDE CHAIN (PELORITANI SECTOR)
ASPROMONTE TECTONIC uNIT

Metamorfiti dell’Aspromonte

Variscan amphibolite facies basement, intruded by late.Variscan plutonites, affected by a 
polyphase alpine overprint from MP-bT amphibolites facies to MP-bT greenschists facies. The 
Mesozoic sedimentary cover is completely absent.

Paragneiss passing to micashists (PMAa), with interlayered minor amphibolites, meta 
amphibolites and Ca-silicate fels. Augenneiss (PMAb) with metagranitoid, meta-pegmatitic and 
meta- aplites veins are also present. Large bodies of granodioritic-monzogranitic Plutonites (PMP) 
with fine- to medium-coarse grain size. Massive mpure Marbles (PMAd) medium-coarse grain sized 
assicated to amphibolites and Ca-silicare fels. garnet Paragneiss passing to micashists (PMAf; cfr 
“Mela unit”), porphiroblastic fabric, static crystallization on the main foliation of staurolite, granet, 
kianite, syllimanite, cordieritie and anphibolite are present too. Thickness: about 1000 meters.
PALEOzOIC

MANDANICI TECTONIC uNIT

meSozoic	SUcceSSionS

Arenarie di Romano (AAO)

Coarse grain calcarenites, siltites and grey-brownish pelites with interbedded breccias, passing to 
greyish marls and marly-limestones. Thickness: few tens of meters.
PLIENSbACHIAN-MIDDLE AALENIAN

Dolomie di Fiumara S. Angelo (DLS)

Macro-crystallines massive greyish dolostones. Thickness: till 50 meters.
Early LIAS

Verrucano Peloritano (VEP)

 Continental arenaceous redbeds with cherty shales intercalations and at the base reddish quartzitic 
conglomerates mainly made by clasts of Palaeozoic white quartzites and black cherts. Thikness: few 
tens of meters.
Late TRIASSIC – HETTANgIAN

variScan	baSement

Metamorfiti di Mandanici
Dark-greenish graphitic, chloritic, sericitic, biotitic Phyllites (fDNb) passing laterally to fine-

coarse grain massive metarenites, with intercalated sericitic quartzites and metabasitic bodies. Dark-
greysh Marbles (fDNa) generally biotitic and quartzitic. Thikness: maximum 700 meters.
PALEOzOIC
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fONDACHELLI TECTONIC uNIT

meSozoic	SUcceSSionS

Calcari e Dolomie di Sorrentini (DOAa)

Dolomitic and grey and reddish algal limestones.  Thikness: few tens of meters.
Early LIAS

Verrucano Peloritano (VEP)

Quartzitic arenaceous redbeds interbedded with cherty shales. Thikness: few tens of meters.
Late TRIASSIC – HETTANgIAN

variScan	baSement

Metamorfiti di Fondachelli

greyish graphitic Phyllites and Metarenites (fND) with prevalent sericite and quartz and minor 
chlorite, albite, muscovite, ilmenite and tormaline, and foliated Quartzitic bodies (fNDa) Thikness: 
maximum 500 meters.
PALEOzOIC 

LONgI-TAORMINA TECTONIC uNIT

meSozoic	SUcceSSionS

S.	marco	d’alUnzio	SUb-Unit

Scaglia (SCA)

Reddish, grey and yellowish marls and marly limestones with calcarenites, fine breccias and 
yellowish siltites added. Thickness: maximum 100 meters.
Early CRETACEOuS - mid. EOCENE

Rosso di S. Marco (RMA)

Dark-grey and reddish limestones and dolomitic algal limestones, often re-crystallized. On the 
top of the formation are present reddish limestones with ammonitic, belemnitic echinodermal fossils. 
Thickness: about 60 meters.
PLIENSbACHIAN – Early TITHONIAN

Verrucano Peloritano (VEP)

Quartzitic arenaceous redbeds interbedded with cherty shales. Thikness: maximum 10 meters.
Late TRIASSIC – HETTANgIAN
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monte	S.	pietro	SUb-Unit

Scaglia (SCA)

Reddish, grey and yellowish calcilutites and marly limestones, with interbedded thin silicoclastic 
or intraclastic sandstones, gradually passing upward to yellowish arenacous-clayey levels. Thickness: 
more or less few tens of meters.
Late CRETACEOuS – Mid EOCENE

Maiolica (MAI)

Cherty whitish calcilutites, and marly limestones and interbedded thin clay levels with belemnites 
and ammonites fossils. Thickness: till 100 metres.
bARRHEMIAN - APTIAN

Rosso Ammonitico (RSA)

Pinkish limestones and marls, with radiolarites and bedded cherts, and yellowish pseudonodular 
limestones. Thickness: maximum 20 meters.
TOARCIAN – TITHONIC p.p.

Medolo Group (MD)

Limestones and marly limestones interlayered with grey-greenish marls and black bedded cherts. 
Thickness: maximum 200 meters.
PLIENSbACHIAN p.p.

Calcari e Dolomie di Taormina (DOA)

White greish dolomitic limestones massive and saccaroid yellowish dolostones. Thickness: 
maximum 170 meters.
SINEMuRIAN - PLIENSbACHIAN

Verrucano Peloritano (VEP)

Quartzitic arenaceous redbeds interbedded with siltites, passing to quartzitic and metamorphic 
conglomerates. Thickness: maximum 10 meters.
Late TRIASSIC – HETTANgIAN

longi	SUb-Unit

Flysch di Frazzanò (fRz) 

Arenaceous, pelitic and conglomeratic turbiditic sequence, with feldspatic to arkosic litoarenites 
at the base, mainly followed by canalized conglomerates. Thickness: Maximum 70 meters.
Mid- EOCENE - Late OLIgOCENE
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Scaglia (SCA)

Reddish, grey and yellowish calcilutites and marly limestones, with interbedded thin silicoclastic 
or intraclastic sandstones, gradually passing upward to yellowish arenacous levels. Thickness: more 
or less 200 meters.
Late CRETACEOuS – Mid EOCENE 

Maiolica (MAI)

Cherty whitish calcilutites and greenish marls. Thickness: few tens of metres.
bARRHEMIAN - APTIAN

Medolo Group (MD)

Limestones and marly limestones interlayered with blue-greyish marls and black bedded cherts. 
The cherty marly limestones contain algae, benthonic foraminifera, gasteropods and crinoids.  
Thickness: maximum 100 meters.
PLIENSbACHIAN

Calcari neri e Calcari massivi di Longi (LOg)

Darkish limestones with rare black bedded chert, with interbedded grey marly calcilutites (LOga), 
passing upward and laterally to white-greyish or pinkish massive limestones and dolostones (LOgb), 
locally associated with algal and foraminifera oolitic-bioclastic calcarenites. Thickness: more or less 
100 metres.
SINEMuRIAN - PLIENSbACHIAN

Verrucano Peloritano (VEP)

Continental arenaceous redbeds with cherty shales intercalations and at the base reddish quartzose 
conglomerates mainly made by clasts of palaeozoic white quartzites and black cherts.  Thickness: over 
300 meters.
Late TRIASSIC - HETTANgIAN

variScan	baSement

Epimetamorfiti di Longi-Taormina (TAM)

grey-greenish metarenites and metasiltites, metarkoses and quartzites, in places metavolcanics, of 
subgreenshist to greenshist facies. Locally are present black tentaculites metalimestones (Devonian). 
Thickness: maximum 300 meters.
PALEOzOIC

MAgHREbIAN uNITS (NEbRODIC SECTOR)

Sicilidi	tectonic	UnitS
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c.da	lanzeri	tectonic	Unit

Formazione di C.da Lanzeri (RLA)

Turbiditic sandstones and brown reddish conglomerates reworking phyllades and gneisses from 
the peloritanian basements, passing to radiolarites and interbedded slump breccias. Thickness: more 
or less 50 meters.
KIMMERIDgIAN - VALANgINIAN

poggio	pracino	tectonic	Unit

“Argille Scagliose Superiori” (ASf)

 Varicoloured alternating dark grey marly clays, arenites, siltites and quartzarenites with 
intercalation of whitish marly calcilutites, thin bedded calcarenites (ASfa); rare planktonic 
foraminifera microfaunas. Thickness: 400 meters.
Early CRETACEOuS

MONTE SORO TECTONIC uNIT

Flysch di Monte Soro (SOR)

Turbiditic sequence constituted by dark-grey marly clays, with interbedded allodapic calcilutites 
and rare calcarenites (SORa), passing upward to greenish quartz-rich sandstones and interbedded thin 
pelites (SORb). Thickness: 350 metres.
Late CRETACEOuS
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